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Presentazione del Presidente dell’Associazione Nazionale Combattenti della Guerra di Liberazione

Inquadrati nei reparti Regolari delle Forze Armate

Ambasciatore Alessandro Cortese de Bosis  

ASSOCIAZIONE NAZIONALE COMBATTENTI

DELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 
INQUADRATI NEI REPARTI REGOLARI DELLE FORZE ARMATE

RICONOSCIMENTO GIURIDICO DECRETO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 23 GIUGNO 1964, N. 648

Via Sforza, 5 – 00184 ROMA

(Tel.:06/47355666  -  Fax:06/4815726 – Email:presidenzanazionale.ancfargl@gmail.com)

C.F. 80193130582

LA PRESIDENZA NAZIONALE

PREFAZIONE:

Nel 70° Anniversario della Guerra di Liberazione e della Resistenza onoriamo solennemente le no-

stre Città Martiri del periodo 1943-45.

Decine di esse hanno meritato la Medaglia d’Oro al Valore Militare e/o al Valore Civile ed al Merito

Civile per le sofferenze subite dalle rispettive popolazioni.

E’ perciò nostro dovere non dimenticarle mai ed onorare il ricordo dei Soldati Alleati e Italiani, dei

Patrioti, dei Cittadini che le hanno liberate dall’occupazione nazifascista nel 1943-45.

Le motivazioni delle Medaglie concesse ad ognuna di esse sono pagine di storia patria su cui specie

i giovani di quelle città dovranno meditare per evitare l’oblio, l’indifferenza, perfino il “memorici-

dio”.

Tutte le Associazioni Combattentistiche e Partigiane, il Sodalizio delle Vittime Civili di Guerra, le

Associazioni Militari le Scuole, le Università saranno invitate alla presentazione di questo libro che,

in ciascuna delle Città Decorate verrà svolta negli anni del 70° Anniversario. Un libro che parla da

solo.

Noi superstiti di quella guerra abbiamo il compito di assolvere il dovere della memoria e ricordare

che la Guerra di Liberazione e la Resistenza contro il nazifascismo si conclusero con la riscossa del

nostro Paese ed il ritorno alla democrazia: Guerra e Resistenza che, nelle parole del Generale Raffaele

Cadorna, Capo dei Volontari della Libertà “furono il lievito della nostra resurrezione”. 87.000 nostri

Soldati e decine di migliaia di Partigiani sono Caduti sul campo di battaglia e nei campi di concentra-

mento nazisti. Ed oltre a quei Caduti, dal 1940 al 1945 morirono 150.000 civili. Non dimentichiamoli,

tanti dei loro congiunti sono ancora tra noi.

Ricordiamo i bombardamenti aerei, le azioni di fuoco terrestre, le razzie delle SS, il servizio di la-

voro obbligatorio, il coprifuoco, il rifiuto della cooperazione cittadina al nazifascismo, le rappresaglie

ed i rastrellamenti dei Patrioti e di intere famiglie di Ebrei: una pagina di motivazione della singola

Medaglia d’Oro, come si è detto, esprime tutte queste sofferenze.

E non dimentichiamo la generosa dedizione cristiana di moltissimi Membri del Clero che hanno
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ospitato e sfamato, a rischio della vita, tanti cittadini israeliti delle Città Martiri durante l’occupazione

tedesca.

Il Papa Pio XII ha voluto anche accogliere tra le Mure Vaticane numerosi giovani renitenti di leva

come ausiliari Guardie Palatine d’Onore di Sua Santità, sottraendoli al servizio militare della Repub-

blica Sociale Italiana. E ricordiamo anche tanti sacerdoti come l’eroico Don Morosini, Medaglia d’Oro,

“Soldato di Cristo e della Patria”.

Siamo lieti che il desiderio del compianto Generale Luigi POLI, già Capo di Stato Maggiore del-

l’Esercito, nostro Presidente scomparso l’anno scorso, abbia trovato attuazione.

Fu a Mignano Monte Lungo, nella ricorrenza della prima battaglia combattuta dai Reggimenti Ita-

liani come parte integrante delle Armate Anglo Americane, che scaturì l’idea di diffondere, specie alle

giovani generazioni un libro che ricordi le Città Medaglie d’Oro. Perché le motivazioni delle Medaglie

conferite a Mignano racchiudono, in sintesi, due capitoli del Secondo Risorgimento: Guerra e Resi-

stenza. La popolazione di Mignano non si fece sottomettere dall’invasione nazista: “resistette” e col-

laborò con il I Raggruppamento Motorizzato e con le Truppe Alleate sul cruento fronte della V Armata,

che verrà sfondato solo nella primavera 1944.

E come Mignano, decine di Città martoriate e tante semidistrutte con perdite inestimabili di cittadini

e di opere d’arte, devono essere ricordate: per non disperdere il valore esemplare degli italiani, civili

e militari, che hanno subito il calvario della 2^ Guerra Mondiale.

Ringraziamo fin d’ora i Sindaci delle Città Decorate per l’impegno che vorranno dimostrare nel-

l’accogliere e sostenere la diffusione di questo libro, che, ne siamo convinti, ha diritto di cittadinanza

in ciascuna di esse.

NOTA BENE

Il Volume contiene le motivazioni delle Medaglie d’Oro conferite a ciascuna delle Città.

Il testo è costituito dalla narrazione, a firma dell’Ammiraglio MANZARI – Capo del Centro Studi

e Ricerche Storiche dell’Associazione sulla Guerra di Liberazione sulle operazioni sviluppatesi in

Italia nel periodo 1943-45 nonché una presentazione da parte del Presidente della Confederazione Na-

zionale tra le Associazioni Combattentistiche e Partigiane.

Ringraziamo, fin d’ora, il Presidente TRAVERSARO per la sua dedizione alla causa della memoria,

dimostrata fra l’altro dal suo programma “Le pietre della memoria” che ricorda i simboli delle trincee,

dei campi di battaglia, delle città distrutte, programma al quale l’Associazione Combattenti ha subito

voluto aderire.

IL PRESIDENTE NAZIONALE

(Ambasciatore Alessandro CORTESE de BOSIS) 

6



Presentazione del Presidente della Confederazione Italiana fra le Associazioni Combattentistiche e Partigiane
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Presentazione del Signor Sindaco di Mignano Monte Lungo
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Le medaglie al valore militare e al valore civile sono di origine sarda, poi
passate al Regno di Italia e, quindi, alla Repubblica Italiana.

Medaglia d’oro al Valore Militare

Istituita il 21 maggio 1793 da Vittorio Amedeo III, Re di Sardegna, come Medaglia al valore, nel

1833 Carlo Alberto la designò “Al Valore militare”. Con piccole varianti rimase più o meno uguale

fino all’avvento della Repubblica.

Il nastrino azzurro, istituito nel 1902, fu modificato nel gennaio 1917, nel gennaio 1922 e nel maggio 1943.

Con decreto dell’8 settembre 1949, n° 773, il Presidente della Repubblica Italiana, Luigi Einaudi,

ne rinnovò il modello, sostituendo lo stemma sabaudo con quello della Repubblica Italiana.

A sinistra  Medaglia d’oro sabauda. A destra medaglia d’oro repubblicana 

(uguale a quella in copertina e di pagina 18) con sotto i rispettivi rovesci.

Sotto, al centro, nastrino di pagina 18.
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Medaglia d’oro al Valore Civile

Istituita il 30 aprile 1851 da Vittorio Emanuele II, Re di Sardegna ”per rimeritare le azioni al valore

civile”, venne modificata fino al 1934. Il nastrino, istituito nel febbraio 1902, fu modificato nel gennaio

1917. 

Il 2 gennaio 1958, il Presidente della Repubblica Italiana, Giovanni Gronchi, ne rinnovò il modello,

sostituendo lo stemma sabaudo con quello della Repubblica Italiana.

Nastrino della Medaglia al Valore Civile
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Medaglia d’oro al Merito Civile

Istituita il 20 giugno 1956 per premiare le persone, gli Enti e i Corpi che si siano prodigati, con ec-

cezionale senso di abnegazione, nell’alleviare le altrui sofferenze o, comunque, nel soccorrere chi si

trovi in stato di bisogno.

Medaglia d'oro al Merito Civile
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I

Dal Vertice anglo-americano di Casablanca all’armistizio
(14 gennaio – 8 settembre 1943)

Dopo l’entrata in guerra degli Stato Uniti (dicembre 1941), le decisioni sulla condotta politica e

militare della guerra da parte della Gran Bretagna e degli Stati Uniti d’America  furono prese in incontri

fra il Presidente americano e il Primo Ministro britannico. A tali incontri presero parte, in seguito,

anche altri Capi di Stato o personalità influenti.

Nel Vertice di Casablanca (14-24 gennaio 1943), mentre erano in corso le operazioni in Africa Set-

tentrionale, sul doppio fronte della Tunisia e della Libia, e i russi attaccavano sul Don,  Roosevelt e

Churchill, assistiti dai rispettivi Capi di Stato Maggiore, decisero l’attacco all’Italia, non appena ter-

minata la Campagna in Africa Settentrionale, e la imposizione della resa senza condizioni alle nazioni

del Patto Tripartito. Nello stesso periodo le truppe britanniche entravano a Tripoli.

Fra il 7 e il 10 aprile, a Salisburgo,  Mussolini incontrò Himmler. 

Il 13 maggio 1943, con la resa della 1aArmata italiana in Tunisia, avevano termine le operazioni in

Africa Settentrionale.

Al 31 maggio 1943, l’Esercito italiano comprendeva 15 Corpi di Armata territoriali, con una forza

di circa 105.000 ufficiali e 2.000.000 di uomini (inclusi 12.000 ufficiali e 256.000 uomini in Sicilia). 

Tali Corpi d’Armata disponevano di 

- 37 divisioni, di cui 13 costiere e 7 non efficienti, stanziate sul territorio nazionale (penisola e isole)

e suddividibili in tre categorie, più o meno equivalenti:

- forze di difesa territoriale (100.000 della contraerea, 200.000 dei battaglioni territoriali;    76.000

della protezione di impianti e comunicazioni; 10.000 nei 350 nuclei antiparacadutisti);

- forze territoriali addette al funzionamento logistica-amministrativa;

- reclute.

- 43 divisioni operative (di cui 19 costiere) erano dislocate: 30 nei Balcani, 2 in Provenza, 11   nelle

Isole (compresa la Corsica).

L’11 giugno gli anglo-americani occuparono Pantelleria e, il 12, Lampedusa. 

Il 10 luglio il XV Gruppo di Armate, con due armate, la 7a armata statunitense e la 8a britannica,

iniziava l’attacco all’Europa con l’invasione della Sicilia (operazione Husky).

Il 17 luglio Hitler e Mussolini si incontravano a Feltre. 

Il 19 luglio avveniva il primo bombardamento aereo anglo-americano di Roma, con gravi perdite

fra la popolazione civile (circa 1500  vittime, fra cui anche il comandante generale dei Carabinieri,

generale Azolino Hazon e il suo Capo di Stato Maggiore, colonnello Ulderico Barengo).

La caduta del Governo Mussolini

Questi episodi finivano per minare la credibilità di Mussolini, sia come Capo del Governo, che

come Capo delle Forze Armate e del Partito Fascista. Sfiduciato dai suoi uomini nella seduta del Gran

Consiglio del 24-25 luglio. Mussolini si presentò al Re.

I vertici militari ebbero una parte rilevante nella sostituzione di Mussolini alla guida del Paese e,

su incarico del Re, il maresciallo Pietro Badoglio, il 26 luglio 1943, procedette alla costituzione di un

nuovo Governo Militare. Il Re non aveva autorizzato la presenza, in esso, di politici di rilievo ed aveva

richiesto espressamente che i ministri della Marina e dell’Aeronautica fossero anche i Capi di Stato

Maggiore delle rispettive Forze Armate, onde mantenere su di esse uno stretto controllo che ne assi-

curasse la completa fedeltà alla Corona.
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1 Ne facevano parte: il Partito d’Azione, la Democrazia del Lavoro, il Partito Liberale (PLI), il Partito Socialista di Unità Pro-
letaria (PSIUP), la Democrazia Cristiana (DC), il neo Partito Comunista Italiano (PCI).
2 S.I.S. Servizio Informazioni Segrete della Marina.
3 All’armistizio le due navi erano ai lavori a La Spezia e vi si auto affondarono.

La guerra continua

Già il 26 luglio si verificarono i primi atti di forza dell’Esercito tedesco nei confronti dei militari

italiani. Il 27 luglio lo Stato Maggiore tedesco trasmise ai reparti operativi le predisposizioni del Piano

tedesco Alarico che aveva, come obiettivo, la neutralizzazione delle Forze Armate italiane in caso di

uscita dall’Asse.(vedi tabella)

La neutralizzazione delle Forze Armate italiane era facilitata dal fatto che, a seguito di quanto suc-

cesso nella battaglia per la Sicilia e del pericolo di sbarchi anglo-americani in Sardegna, Italia meri-

dionale, Balcani e Dodecaneso, i comandi complessi erano stati integrati, trasformandoli in

italo-tedeschi, era stato consentito l’afflusso di reparti tedeschi dove prima non ve ne erano (come nel

Dodecaneso e nelle isole Ionie) e i tedeschi risultavano schierati in posizioni che consentivano l’age-

vole controllo delle posizioni italiane e, in particolare, delle comunicazioni stradali e telefoniche.

Il 26 luglio ricomparvero i Partiti Politici, con la costituzione del Comitato delle Correnti Antifa-

sciste, per eludere le direttive di divieto di istituzione dei Partiti in tempo fascista, ma riprese e, in

parte, confermate dalla Circolare Roatta del 26 luglio.1 Il Partito Repubblicano ne rimase fuori.

A livello locale, a Roma, agiva il Comitato Romano di Liberazione.

La Marina provvide al trasferimento di Mussolini, il 28 luglio, da Gaeta a Ponza, con la corvetta Per-

sefone (capitano di corvetta Oreste Tazzari); a bordo della quale era presente il capo del S.I.S,2 ammiraglio

di divisione Franco Maugeri, che riferì su di esso a Badoglio e al Ministro e Capo di Stato Maggiore

della Forza Armata, ammiraglio De  Courten. La nave lasciò Gaeta alle 0230 e vi rientrò alle 1640. Anche

il successivo trasferimento da Ponza a La Maddalena avvenne con una nave militare, il cacciatorpediniere

F.R. 22, ex francese Panthère, al comando del capitano di fregata Cesare Bartolini,  sempre con a bordo,

tra gli altri, l’ammiraglio Maugeri. La nave lasciò Gaeta il 6 agosto alle 2140, giunse alla fonda a Ponza,

alle 2347, imbarcò Mussolini e il suo seguito e ripartì alle 0325 del 7 agosto. La navigazione avvenne

con mare forza 4, e la nave giunse a La Maddalena alle 1420, ripartendo, per Livorno, alle 2204.3

Il Piano Alarico
Si articolava in varie altre operazioni.

In sostanza esso prevedeva, come obiettivi principali:

• l’operazione Schwarz (nero). Le forze tedesche procedevano ad occupare i principali nodi stradali

e ferroviari (già in buona parte da loro controllati fin dalla fine del mese di agosto); neutralizzare

le unità combattenti italiane; impossessarsi dei principali porti.

• la presa di Roma, operazione Student, tendente a catturare il Governo italiano e la Famiglia Reale,

e la liberazione di Mussolini (operazione Eiche, quercia), affidate al generale Kurt Student, ed

alle sue divisioni, la 2ª divisione paracadutisti e la 3ª divisione Panzer Grenadier;

• l’operazione Achse per il rapido controllo della Base Navale di La Spezia (difesa dal XVI Corpo

d’Armata, generale Carlo Rossi) e la cattura della componente principale della Flotta italiana,

azione affidata al LI Gebirgs Corps (Corpo d’Armata di montagna, generale Valentin Feurstein),

che doveva operare con le divisioni di fanteria 65ª e 305ª.

Successivamente, il Gruppo di Armate Sud (maresciallo Kessarling) avrebbe dovuto evacuare le

forze tedesche presenti in Sardegna (per cui era essenziale mantenere il controllo della Corsica e

dell’Isola d’Elba) e, lentamente, avrebbe dovuto far ritirare la 10ª Armata (già a contatto, al momento

della formulazione del piano, con gli anglo-americani nell’Italia meridionale) prima verso Roma,

per poi ritirarsi su una linea difensiva più settentrionale, attestata sugli Appennini tosco-emiliani.



Nella prima settimana di agosto lo Stato Maggiore dell’Esercito inviò il Foglio 111 CT con le istru-
zioni  sul comportamento da seguire nel caso di attacchi tedeschi (riassunto in appendice 5).

Il 17 agosto, gli anglo-americani raggiunsero Messina ponendo termine alla Campagna di Sicilia.

Il Mediterraneo Centrale risultò diviso, per l’Italia, in due bacini separati e non comunicanti, Mar Li-

gure e Tirreno, da un lato, Ionio e Adriatico dall’altro. Il nucleo più importante delle Forze Navali ri-

mase nel primo e fu spostato in basi liguri (Genova e La Spezia) per sottrarlo all’azione micidiale dei

bombardamenti aerei sulle Basi che già aveva causato dolorose perdite.

Si andava, intanto, delineando la possibilità del trasferimento della Famiglia Reale e del Governo

in Sardegna, nella quale le forze militari italiane avevano una netta preponderanza su quelle tedesche.

Il 13 agosto avvenne un secondo bombardamento aereo di Roma.

In vista della dichiarazione unilaterale della Città Aperta di Roma, si provvide ad allontanare dalla

capitale le strutture militari, trasferendole in altre sedi, possibilmente protette. Il 14 il governo, forse

anche su sollecitazione del Vaticano, dichiarò “Roma Città aperta”, cioè, secondo la Convenzione

dell’Aja del 18 ottobre 1907, “città nella quale non esistono installazioni militari, impianti o complessi

di persone di interesse bellico”.4

Il 30 agosto, il Comitato delle Correnti istituì la Giunta Militare con Brosio (PLI), Chiri (DC), Ce-

volotto (Democrazia del Lavoro),  Pertini (PSIUP), Giorgio Amendola (PCI).

Le forze italiane

Si riportano di seguito i dati sulla forza alle armi secondo il Ministero della Guerra e le diverse

Forze Armate. 
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4 In effetti la Convenzione parla di città indifesa e non si fa cenno ad una situazione del genere nella successiva Convenzione
sulla guerra aerea dell’Aja del 1923.. Gli Alleati, comunque, non tennero in alcun conto la dichiarazione. Per ulteriori elementi
si rimanda alla relazione del professor Barbalace contenuta negli Atti del Convegno su Roma Occupata della Sezione di Roma,
pp 139 e seguenti.  



 Ministero della Guerra 

Sforzo bellico dell’Italia 

 

 Popolazione 42.918.726  

 8 settembre 1943 1° gennaio 1945 

 Ufficiali Sottufficiali e 

truppa 

Totale Ufficiali Sottufficiali 

e truppa 

Totale 

Esercito 283.055 3.862.542 4.145.597 15.306 369.850 385.156 

Carabinieri 145.000 di cui 35.000 all’estero    

Guardia di 

Finanza 

51.133 di cui 26.253 impiegabili in 

compiti bellici (8.868 inquadrati in 18 

battaglioni mobilitati)  

   

La forza può essere valutata in 1.700.000 operativi, il resto reclute e elementi della struttura 

territoriale. 

  Le forze operative comprendevano: 

- 37 divisioni (di cui 13 costiere e 7 non efficienti), stanziate sul territorio nazionale 

(penisola e isole) e suddividibili in tre categorie, più o meno equivalenti: 

- forze di difesa territoriale (100.000 della contraerea, 200.000 dei battaglioni 

territoriali; 6.000 della protezione di impianti e comunicazioni; 10.000 nei 350 

nuclei antiparacadutisti); 

- forze territoriali addette al funzionamento logistica-amministrativa; 

- reclute. 

- 43 divisioni operative (di cui 19 costiere) schierate: 30 nei Balcani, 2 in Provenza, 

11 nelle Isole. 

Marina 12.000 255.872 267.572 5.756 74.067 79.823 

Aeronautica 11.700 241.431 253.131 3.597 28.536 32.133 

   4.666.000   497.112 

 

 

 Forza alle armi l’8 settembre secondo V. Ilari, Storia del 

Servizio Militare in Italia, vol. 4 

 

  Totale   

Esercito 3.700.000 3.700.000 Di cui 1.700.000 operativi, il 

resto reclute e elementi della 

struttura territoriale 

(Carabinieri) 145.000 3.845.00 Di cui 35.000 all’estero 

(Guardia di 

Finanza) 

51.000 3.896.000 Di cui 25.000 impiegabili in 

compiti bellici 

Marina 259.000 4.155.000   

Aeronautica 12.013 +167.276 

= 179.289 

4.334.000 Di cui 7.683 allievi 

 

 

 Forza alle armi secondo lo Stato Maggiore della Marina  

Al 1° agosto 1943 

 

Ufficiali  Equipaggi  

Servizio permanente Richiamati Totale  Totale 

5.821 9.132 14.953 244.129 259.082 

     

 

 Situazione dei velivoli dell’Aeronautica 

Alla vigilia della dichiarazione di armistizio 

 

Caccia  bombardamento trasporto Aviazione 

ausiliaria per 

l’Esercito

 

Aviazione 

ausiliaria per 

la Marina

(idrovolanti)
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5 Per una trattazione più completa e dettagliata si vedano gli Atti di La Resistenza a Roma, Andrea Crescenzi, Militari italiani
nella Resistenza Romana.pp 22-32.

La difesa di Roma

La difesa della capitale era stata riorganizzata dallo Stato Maggiore dell’Esercito, l’11 luglio 1943,

con la costituzione del XVII Corpo d’Armata e del Corpo d’Armata di Roma.

Nel complesso alla difesa erano destinati:

- il Corpo d’Armata Motocorazzato, al comando del generale di Corpo d’Armata Giacomo Car-
boni, dal 20 agosto anche Commissario del Servizio Informazioni Militari (S.I.M.).5 Capo di Stato

Maggiore il colonnello Giorgio Salvi.  Sede del Comando: Roma.

Disponeva delle divisioni:

- fanteria Granatieri di Sardegna (generale Gioacchino Solinas, Capo di Stato Maggiore il tenente

colonnello  Vivaldo Viappiani) su 12.000 uomini, con 128 pezzi di artiglieria, 24 mitragliere da 20

contraeree, 2320 quadrupedi e circa 600 automezzi e motomezzi. Non aveva mezzi corazzati;

- cavalleria corazzata Ariete (generale Raffaele Cadorna, Capo di Stato Maggiore il tenente colonnello

Salvatore Salinari), 7.500 uomini, 40 carri armati e semoventi, 50 autoblindo e altri 86 mezzi blindo

corazzati; 84 pezzi di artiglieria; disponeva del carburante necessario per un’autonomia di soli 200

chilometri;

Carico  efficienti Carico  efficienti Carico  efficienti Carico  efficienti Carico  efficienti 

555 266 276 154 223 133 230 146 204 104 

Totale 

Velivoli in carico Efficienti Apparecchi per le scuole 

1.488 803 600 

 

Personale navigante (esclusi i trasporti) 

Tipo Azioni diurne Azioni notturne Totale 

Caccia 600 82 682 

Bombardamento 154 100 254 

Aviazione ausiliaria  per l’Esercito 260 - 260 

Aviazione ausiliaria per la Marina 94 19 113 

Totale equipaggi disponibili 1.108 201 1.309 

 

 Regia Guardia di Finanza  

 Forza alla data del 28 agosto 1943  

 permanenti richiamati Totale 

Difesa costiera e protezione impianti 5.487 10.665 16.143 

A disposizione Commissione di 

Armistizio con la Francia (CIAF) 

1.082  1.082 

A disposizione Ministero produzioni 

di Guerra 

160  160 

Battaglioni mobilitati 7.773 1.095 8.868 

Totale della forza impiegabile in 

compiti bellici 

14.493 11.760 26.253 

Per il servizio d’Istituto (concorso 

mantenimento ordine pubblico, polizia 

economica, ecc:) 

17.988 6.892 24.880 

Forza complessiva 32.481 18.652 51.133 
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6 Nel convegno di Salzburg-Klesseheim del 7-10 aprile 1943, Himmler propose a Mussolini di costituire una divisione di fede-
lissimi, la divisione “M” che sarebbe stata istruita da 40 ufficiali delle SS e sarebbe stata dotata di 40 carri armati, 17 semoventi,
24 cannoni antiaerei, 60 mitragliatrici e 40 lanciafiamme tedeschi. Iniziò ad essere costituita dal maggio. Dopo il 25 luglio fu
riarmata con ufficiali e personale dell’Esercito e assunse il nome di Centauro. 

- motorizzata Piave (generale Ugo Tabellini, Capo di Stato Maggiore il tenente colonnello Luigi Sa-

vini), 6.000 uomini, 48 mitragliatici antiaeree da 20, 88 pezzi di artiglieria, contraerei e controcarri,

2.000 automezzi e 400 motomezzi;

- corazzata Centauro6 (generale Carlo Calvi di Bergolo, Capo di Stato Maggiore il tenente colonnello

Leandro Giaccone), 5.000 uomini, 26 carri armati e 10 semoventi, 8 mitragliatrici da 20, 20 pezzi

anticarro ed altri 12 cannoni.

- 18° Reggimento bersaglieri corazzato, in afflusso dal Piemonte, su 6 compagnie: 2 di carri “L”,

una semoventi da 47/32, una autoblindo, una motociclisti, una mitragliatrici contraeree da 20. La

maggior parte degli uomini giunse la mattina del 9 settembre. Alcuni dei militari ancora presenti a

Firenze furono impiegati, la sera del 9, contro i tedeschi ai passi della Futa e del Giogo.

In totale 30.500 uomini.

- il XVII Corpo d’Armata (generale Giovanni Zanghieri, Capo di Stato Maggiore il colonnello Ezio
de Michelis) costituito dall’11 luglio. Sede del Comando a Velletri.

Disponeva delle divisioni:

- fanteria autotrasportabile Piacenza (generale Carlo Rossi, Capo di Stato Maggiore il tenente co-

lonnello Carlo Cinti), 8.500 uomini, 20 mitragliere da 20 contraeree, 36 pezzi di artiglieria oltre a

26 di rinforzo, 32 pezzi di accompagnamento, contro carri e contraerei;

- fanteria Re (generale Ottaviano Trainello, Capo di Stato Maggiore il tenente colonnello Ettore

Musco). 2.500 uomini, 13  pezzi si artiglieria, in trasferimento dalla Croazia dal 6 settembre;

- fanteria Lupi di Toscana (generale Ernesto Cappa, Capo di Stato Maggiiore il tenente colonnello

Emiliano Scotti), proveniente dalla Francia in trasferimento dal 4 settembre. I primi 1.400 uomini

giunsero nella zona di Ladispoli l’8 settembre.

In totale 12.400 uomini.

2 divisioni costiere: 

• 220a (generale Oreste Sant’Andrea), con una forza di circa 4.000 uomini, schierata fra il torrente

Chiarone (confine con la Toscana) ed Anzio; la maggior parte delle forze si trovava nella zona

Anzio.Nettuno e alla foce del Tevere;

• 221a (generale Edoardo Minaja), con una forza di 3.200 uomini, schierata fra Anzio e la foce del

Garigliano. 

Le due divisioni non erano in grado di partecipare alla difesa della città di Roma.

- Il Corpo d’Armata di Roma (generale Alberto Barbieri).
Disponeva:

- della divisione di fanteria Sassari (generale Francesco Zani). Giunta dalla Jugoslavia il 29 luglio.

12.000 uomini. 24 mitragliere contraeree da 20, 48 pezzi si artiglieria, 32 pezzi di accompagna-

mento, contraerei e controcarro, 24 semoventi.

- del 4° reggimento fanteria carrista, con 1.500 uomini, 31  carri armati, 11 semoventi, 18 camionette

d’assalto, 11 mitragliere da 20. Non in buone condizioni di efficienza.

- del Battaglione d’assalto motorizzato “A” (italiani all’estero) impiegato per la difesa delle sedi dei

comandi militari, compresa la sede operativa dell’Esercito a Monterotondo;

- della colonna Cheren della Polizia Africa Italiana (PAI). 1.300 uomini con 16 autoblindo. Il reparto

era costituito da tre battaglioni motorizzati e una compagnia carro “L”.e lanciafiamme. Uomini ben

armati e tutti autoportati. 

- Carabinieri inquadrati, amministrativamente, nella Divisione Podgora di cui impiegabili, operati-

vamente, solo la Legione Allievi e qualche reparto mobilitato (in totale circa 4.000 dei 9.000 effettivi

presenti a Roma).

- circa 1.400 finanzieri.



- circa 520 poliziotti di un reparto rientrato dalla Croazia, armato di armi individuali.

Complessivamente circa 21.000 uomini

* * * 

In totale per la difesa diretta della città vi erano circa 71.000 uomini (63.000 impiegabili), con 350

mezzi blindo-corazzati, 223 mitragliatrici da 20, 550 pezzi di artiglieria. 

L’Aeronautica disponeva degli Aerei della III Squadra, con 64 caccia e 57 bombardieri schierati

sugli aeroporti di Cerveteri, Capodichino, Foligno, Orvieto, Castiglione del Lago, Viterbo, Metato.

Nell’area di Roma la Marina disponeva di circa 

Unico reparto operativo una compagnia del San Marco a difesa della Sede Operativa Protetta sulla

Cassia.

La difesa interna era affidata al Corpo d’Armata di Roma.

Per la difesa esterna: la Lupi di Toscana era  schierata sull’Aurelia fra Santa Marinella e Ladispoli,

a protezione degli aeroporti di Furbara e Cerveteri (dove era previsto l’arrivo della 82a divisione Air-

borne statunitense in attuazione della operazione Giant 2, proposta dagli Alleati per appoggiare le

truppe italiane)..

La Granatieri di Sardegna era schierata fra Aurelia e Casilina, su un fronte di circa 30 chilometri.

L’Ariete, disposta fra la via Claudia e la Cassia (fino a La Storta), con i capisaldi di Manziana, Brac-

ciano e Monterosi. La Piave, disposta a semicerchio a Nord fino alla periferia della città, fra Cassia,

Flaminia, Salaria e Tiburtina, inglobò anche la difesa del Centro operativo dell’Esercito (Marte) a

Monterotondo. Stabilì capisaldi a monte della Giustiniana e de La Storta (Casa Grandi e Monte del

Grillo), a Prima Porta e Morlupo, a Castel Giubileo, a Monte Sacro, a Roma. La Centauro, a sud di

Guidonia, con cinque capisaldo sulle principali vie  consolari. 

La divisione Re era alla periferia nord della città con un distaccamento a protezione del centro

Marte. 

La Piacenza si trovava nella zona meridionale, fra Ostiense e Appia, dalla Magliana a Velletri, con

le forze frammischiate a quelle della 2a divisione paracadutisti tedesca.

La stessa situazione era quella della 220a divisione costiera, schierata in funzione anti-sbarco, fra

Tarquinia e Anzio, con capisaldi sulla Portuense (a Fiumicino e Porta Santa Lucia), ad Ostia Lido,

sulla Ostiense, a Torre Piastra.

Le forze tedesche

In Italia operavano due gruppi di Armate tedesche:

• il Gruppo di Armate B, agli ordini del feldmaresciallo Erwin Rommel, schierato grosso modo a

nord della congiungente Pisa-Rimini, il cui compito era quello di controllare i passi alpini ed ap-

penninici e di impossessarsi delle navi di base nei porti liguri; il Comando era a Desenzano sul

Garda.

• il Gruppo di Armate Sud, agli ordini del feldmaresciallo Albert Kesserling, responsabile della con-

dotta delle operazioni contro gli anglo-americani, in Calabria, e della difesa dell’Italia centro me-

ridionale. A Frascati. era il Comando del maresciallo.

In totale i tedeschi disponevano, sul suolo italiano di 17 divisioni (5 corazzate, 5 di fanteria, 5 mo-

tocorazzate, 2 paracadutisti, 1 Brigata da montagna e elementi vari).

Nel Lazio erano schierate le unità dell’XI Corpo d’Armata paracadutisti, agli ordini del generale

Kurt Student.

La 3a divisione rinforzata Panzer Grenadier (fanteria corazzata), al comando del generale Fritz Hu-

bert Graeser, con 22.000 uomini, 150 carri armati di vario tipo, 259 fra semoventi e altri mezzi blindati,
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7 Servizio Informazioni Militari.
8 Come noto, il generale Giuseppe Castellano, forse non adeguatamente informato, non si avvalse di tale possibilità e fece la
spola fra Lisbona e Roma e, quindi, anche tramite propri emissari, fra Algeri e Roma, con notevoli ritardi nello scambio di im-
portanti informazioni.

Schierata, da maggio, fra il Monte Amiata e il Lago di Bolsena. Successivamente, senza autorizzazione

italiana, si portò fino a Montefiascone.

La 2a divisione paracadutisti rinforzata (generale Barenthin), giunta in luglio dalla Francia, aveva

incorporato due battaglioni da fortezza già presenti a Pratica di Mare e, all’inizio di agosto, fu rinforzata

con altre truppe, raggiungendo la forza di circa 12.000 uomini, con 60 mezzi blindo-corazzati (ricevuti

dalla 3a divisione) altri veicoli cingolati. Era schierata fra Fiumicino, Pratica di Mare, Ardea, Albano

Laziale e Frascati. A fine agosto aveva inviato in Puglia, in aiuto della 1a divisione paracadutisti, il II

battaglione del 6° reggimento.

Nella zona di Frascati si trovavano altri 13.000 uomini non indivisionati, In particolare un gruppo

tattico della 3a divisione corazzata, un battaglione paracadutisti e altri reparti che, in transito per la

città, vi furono trattenuti fin da agosto. Circa la metà di questi uomini, armati, ma in borghese, si tro-

vavano a Roma, fra la Stazione Termini, Santa Maria Maggiore, via La Spezia e via Gioberti...

In totale 47.000 uomini con 470 mezzi blindo-corazzati.

Erano anche impiegabili gli aeroplani della II Flotta Aerea, con 142 bombardieri e aliquote di caccia.

Le trattative di armistizio

A partire dal mese di agosto iniziarono i contatti fra il Governo e le Nazioni Unite per arrivare ad

una cessazione delle ostilità. Pur se non direttamente interessato dal Governo alle trattative di armi-

stizio, il S.I.M.7 provvide a inviare a Lisbona una apparato radio ricetrasmittente e i relativi cifrari par-

ticolari per le comunicazioni cifrate fra il Governo e i propri emissari.8Anche la Marina inviò un suo

uomo, il capitano commissario Mario Vespa, del S.I.S., con un sua radio e un suo cifrario.

Il 6 agosto, a Tarvisio, il Ministro degli Esteri, ambasciatore Guariglia, uno dei pochi civili del Go-

verno, incontrò il suo omologo tedesco, von Ribbentrop, mentre il Capo di Stati Maggiore Generale,

generale Ambrosio,  vedeva il suo omologo Keitel.

Il 15 agosto a Casalecchio avvenne l’incontro fra il generale Roatta, Capo di Stato Maggiore del-

l’Esercito, e il maresciallo Rommel.

Il 28 agosto il Comando Generale della R. Guardia di Finanza inviava le Norme generali per il suo

personale durante l’attuale periodo bellico, in linea con la normativa internazionale per le Forze di

Polizia. (appedice 2).probabilmente analoghe disposizioni furono date ai Carabinieri ed alla Polizia.

All’alba del 3 settembre, dopo la consueta lunga preparazione di fuoco aereo, terrestre e navale,

l’8a armata del generale Montgomery, attraversava lo Stretto di Messina (operazione Baytown) e sbar-

cava, con il suo XIII Corpo d’Armata (generale Miles Dampsey), a nord di Reggio Calabria, dando

inizio alla Campagna d’Italia vera e propria. L’avanzata era contrastata dai reparti italiani della 7aAr-

mata (211a e 212a divisioni costiere, divisione Mantova) e dalle divisioni tedesche 26a corazzata e 29a

Panzer Grenadier.

Il Comando dei sommergibili italiani (Maricosom) diede il via al Piano Zeta (già studiato fin da

marzo) inviando, in Tirreno, due battelli nel golfo di Salerno, e, altri due, in quello di Policastro. Sei

sommergibili di Taranto e Brindisi furono inviati nello Jonio, due lungo le coste della Sicilia, gli altri,

dal golfo di Squillace allo Stretto di Messina, a Capo Colonne e davanti alle coste siciliane. Tre piccoli

sommergibili  (CB) furono schierati fra Capo Colonne e Punta Alice. Una volta appurato che l’opera-

zione Baytown era limitata e non era seguita da altri sbarchi, Maricosom fece rientrare i sommergibili

del Basso Tirreno e i tre CB (giunti in zona la sera del 4) che rientrarono a Crotone il 5); e lasciò in

operazione solo i cinque sommergibili dello Jonio schierati nei settori più occidentali.

Lo stesso giorno, nel pomeriggio, a Cassibile (Siracusa), il generale Castellano, a nome del Mare-



25

9 Giuseppe Castellano, Come firmai l’armistizio di Cassibile, Mondadori, ottobre 1945, (pagg. 158-159, 182-185).
10 I Comandanti fuori d’Italia dipendevano, in genere, dallo Stato Maggiore Generale.

sciallo Badoglio, Capo del Governo, firmava il così detto armistizio corto, in realtà una resa senza

condizioni. Dopo la cena che fece seguito alla firma, il generale Harold Alexander, comandante del

XV Gruppo d’Armate, iniziò la riunione per la messa a punto dei dettagli della partecipazione militare

italiana alla fase immediatamente susseguente alla dichiarazione dell’armistizio rivolgendo al generale

Castellano le seguenti parole: “L’Italia non potrà mai essere nostra alleata dopo una lunga guerra; la

vostra collaborazione deve ridursi al sabotaggio”. Le conseguenti istruzioni del generale per le azioni

di sabotaggio furono inviate da Castellano a Roma, il mattino del 5 settembre, in allegato alla lettera

inviata al generale Ambrosio, con la copia del testo dell’armistizio, le clausole aggiuntive, l’ordine

d’operazioni per l’esecuzione dell’operazione Giant 2, il promemoria Dick (contenente le istruzioni

per le navi militari e mercantili) e le istruzioni per gli aeroplani.9

Fra la fine di agosto e il 6 settembre il Comando Supremo (Promemoria n° 1 e n° 2) e lo Stato Mag-

giore Esercito (Memoria 44 e 45 op) inviarono le direttive sul comportamento da tenere nei confronti

dei tedeschi (Vedi appendici 3, 4, 6, 7).

Il 6 settembre, a Gaeta, la corvetta Ibis (tenente di vascello Giulio Prelli), sempre con a bordo l’am-

miraglio Maugeri,  provvedeva ad imbarcare la commissione di nove ufficiali da inviare ad Algeri

presso il Comando Supremo Alleato, per costituire lo staff del generale Castellano, ed aiutare gli anglo-

americani nelle azioni previste dal concluso armistizio. Al largo di Ustica la commissione italiana fu

trasbordata sulla motocannoniera inglese TB 046,mentre sull’Ibis furono imbarcati il generale Maxwell

Davenport Taylor, vice comandante della 82ª divisione airborne statunitense, ed il colonnello del-

l’Aviazione dell’Esercito William Tudor Gardiner. I due ufficiali statunitensi furono sbarcati a Gaeta,

la sera del 7, e furono poi trasferiti, in autoambulanza, a Roma per mettere a punto il pianificato avio-

sbarco negli aeroporti laziali vicini a Roma da parte di reparti della 82ª divisione airborne americana

(operazione Giant 2) che avrebbe dovuto aiutare le forze italiane a resistere agli attacchi tedeschi. Tale

operazione non fu attuata per l’impreparazione delle forze italiane, in particolare del Corpo d’Armata

motocorazzato. Perché non trapelassero informazioni sulla missione effettuata. l’Ibis fu inviata in Sar-

degna, a Porto Conte (Alghero), dove rimase, dimenticata, fino al 16 settembre. 

Lo stesso 6 settembre, il generale Ambrosio chiese all’ammiraglio de Courten di mettere a dispo-

sizione della Famiglia Reale e del Governo due cacciatorpediniere, due corvette e due mezzi veloci,

per trasferirsi in Sardegna, ove, come detto, erano presenti notevoli forze italiane, nettamente superiori

a quelle tedesche. All’uopo furono designati i cacciatorpediniere Da Noli e Vivaldi, da dislocare a Ci-

vitavecchia, le corvette Gabbiano e Pellicano dislocate a Gaeta, i mezzi veloci furono inviati a Fiu-

micino. Continuando i bombardamenti aerei anglo-americani, intensificati in vista del previsto

prossimo sbarco a Salerno, i due cacciatorpediniere furono inviati a Genova e La Spezia. 

I Ministri e, contemporaneamente, Capi di Stato Maggiore della Marina e dell’Aeronautica, ammi-

raglio De Courten e generale Sandalli, non completamente a conoscenza dell’andamento delle trattative

d’armistizio, in base alle direttive che ricevettero, decisero di mettere a conoscenza, con le dovute

cautele, i Comandanti da loro direttamente dipendenti,10 degli ultimi sviluppi della situazione. Le di-

rettive alleate prevedevano il trasferimento di navi e aerei in basi da loro controllate, quelle italiane

prevedevano l’appoggio delle navi e degli aerei alle eventuali operazioni contro i tedeschi condotte

sia dai reparti italiani, sia dai reparti anglo-americani, con lo spostamento di navi ed aerei verso basi

italiane. In particolare le navi, dall’Alto Adriatico dovevano dirigere verso Ancona, Zara e Spalato;

dall’Alto Tirreno verso La Maddalena, Bastia, isola d’Elba. Il 4° Stormo Caccia, un reparto ancora ef-

ficiente, doveva tenersi pronto a decollare dalla Puglia verso la capitale al verificarsi di qualsiasi fatto

rilevante. Queste direttive furono illustrate dai due Capi di Stato Maggiore in riunioni diverse che si

tennero nei giorni 6 e 7 settembre. Superaereo si trasferì da Palestrina al Ministero e in uno dei cortili

del Palazzo del Ministero della Marina fu messa in funzione una stazione radio autocarrata che man-

tenne i contatti con i reparti dipendenti fino a quando fu sostituita dalla stazione radio di Brindisi. 



Fin dal 7 settembre la ricognizione aerea segnalò la presenza di consistenti convogli attorno alla

Sicilia Orientale e Settentrionale con rotte verso Nord Est.

Il 7 settembre Maricosom mise nuovamente in atto il Piano Zeta, schierando 2 sommergibili a po-

nente della Sardegna, 9 battelli nel Tirreno Meridionale, a copertura delle coste, all’incirca fra i Golfi

di Gaeta e quello di Paola, e altri 4 sommergibili nello Jonio, estendendo lo sbarramento già in atto al

Golfo di Taranto. L’invio in mare dei sommergibili era stato concordato con gli Anglo-Americani, per

non destare allarme nei tedeschi. 

L’impiego di un tale numero di sommergibili avveniva mentre erano in corso i movimenti delle

Forze Navali Alleate verso la zona di sbarco di Salerno e di Taranto, con 7 sommergibili (5 britannici

e 2 polacchi) dislocati nel Basso Adriatico, altri tra Corsica e Sardegna e che dirigevano verso la zona

di Salerno con a bordo gli uomini addetti alla preparazione delle zone di sbarco. Proprio uno di questi

sommergibili, lo HMS Shakespeare, la sera del 7, verso le 20, incrociò il Velella, diretto a sud di punta

Campanella per raggiungere la zona di pattugliamento, affondandolo con la perdita di tutto l’equipag-

gio. Alcuni dei sommergibili italiano ebbero avarie e tornarono verso le loro basi. L’Alagi, che si tro-

vava poco lontano dal Velella al momento dell’affondamento, avendo problemi alla valvola

d’immersione, diresse per Napoli dove giunse verso le 1600 dell’8: all’imboccatura del porto gli andò

incontro una motobarca militare che gli disse di non entrare in porto, per la presenza di tedeschi e  di

proseguire verso Nord. 

Già la notte fra il 7 e l’8  le divisioni tedesche in Calabria ruppero il contatto, cercando di ritirarsi

velocemente verso nord, nei limiti delle possibilità offerte dalla viabilità della regione. In tale movi-

mento compirono sporadiche uccisioni di civili e militari italiani, per impossessarsi di veicoli, e cau-

sarono danni ai ponti e agli assi stradali. I soldati italiani si opposero a tali atti e ne nacquero brevi

scontri a fuoco. La 227a divisione costiera, posta a difesa delle coste settentrionali della regione, re-

spinse le intimazioni di resa tedesche e si unì alle truppe alleate. .

Verso mezzogiorno dell’8 settembre, le Fortezze Volanti (B-17) statunitensi effettuarono il bom-

bardamento di Frascati (sede del Quartier Generale del maresciallo Kesserling). Vi furono danni limitati

alle strutture militari, ma la città ebbe circa 1000 morti, pari a un quinto della popolazione.

Nel pomeriggio due compagnie tedesche attaccarono, in Piemonte, i reparti italiani che difendevano

il passo del Frejus, ma furono respinte.

Il Vivaldi partì da Genova contemporaneamente alla dichiarazione d’armistizio, mentre il Da Noli

lasciò La Spezia quasi contemporaneamente al messaggio di Badoglio, unendosi all’altra unità diri-

gendo, insieme, per Civitavecchia.

La dichiarazione di armistizio

L’armistizio fu reso pubblico dal generale Dwight David Eisenhower, comandante in capo alleato,

da radio Algeri, poco dopo le 18 dell’8 settembre. La dichiarazione sorprese le massime autorità po-

litiche e militari italiane. 

Alle 1942 il maresciallo Badoglio, dopo aver lasciato il Consiglio della Corona convocato al Qui-

rinale appena cominciarono a circolare “voci” riprese dalle radio straniere, su un armistizio chiesto

dall’Italia, fece, attraverso i microfoni dell’EIAR (Ente Italiano Audizioni Radiofoniche), la seguente

comunicazione:

“Il Governo italiano, riconosciuta l’impossibilità di continuare .l’impari lotta contro la soverchiante

potenza avversaria, nell’intento di risparmiare ulteriori e più gravi sciagure alla Nazione, ha chiesto

un armistizio al generale Eisenhower, comandante in capo delle forze alleate anglo-americane. La ri-

chiesta é stata accolta.

Conseguentemente, ogni atto di ostilità contro le forze anglo-americane  deve cessare da parte delle

forze italiane in ogni luogo.

Esse, però, reagiranno ad eventuali attacchi di qualsiasi altra provenienza.”
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All’iniziale sgomento fecero seguito manifestazioni di giubilo, da parte dei più sprovveduti  fra la

popolazione civile e i militari, che ritennero la guerra finita; i più attenti e responsabili si resero quasi

subito conto della gravità della situazione, specie militare, e non fu certo di alcun aiuto a chiarire la

situazione il messaggio di Badoglio.

Pochi minuti dopo Hitler diede l’ordine di attuazione dei Piani tedeschi.

Un quarto d’ora dopo la dichiarazione di armistizio, la Marina ordinò ai sommergibili in mare di

non attaccare le navi anglo-americane, seguire rotte che portassero ad allontanarsi dalle coste per poi

dirigere verso porti in mano agli stessi (Sicilia e Malta). Appena possibile Supermarina diede le di-

sposizioni ai Comandi e alle navi  militari e mercantili dipendenti. In linea di massima esse stabilivano

che:

- le navi militari e mercantili pronte dovessero lasciare i porti del Tirreno e dell’Adriatico settentrio-

nale e dirigere per quelli dell’Italia Centrale, della Sardegna e delle zone della Jugoslavia sotto con-

trollo italiano;

- le navi non pronte o ai lavori dovessero essere autoaffondate, in modo da poter essere riutilizzate

non appena le operazioni militari avessero raggiunto i porti relativi (tempo stimato in non più di

due mesi);

- le navi in allestimento o in costruzione, o quelle non in condizione di poter essere autoaffondate,

dovessero essere danneggiate.

Per le navi e i reparti presenti a Danzica, in Mar Nero e in Estremo Oriente furono dati ordini spe-

cifici. Gli altri Comandi dovevano uniformarsi agli ordini impartiti dai rispettivi Comandi dell’Esercito

dai quali dipendevano.

* * *

L’azione anglo americana prevedeva lo sbarco della 5a armata a sud di Salerno, mentre i reparti

della 8a armata, che erano in Calabria, sarebbero giunti, rapidamente, per congiungersi alle forze sbar-

cate e altri reparti della stessa armata sarebbero sbarcati in Puglia. I tedeschi, sconfitti, data la disparità

di forze, si sarebbero rapidamente ritirati verso l’Italia Centro-Settentrionale. Il piano non riuscì: troppo

poche e divise le forze sbarcate a Salerno, fermate da una sola divisione tedesca; troppo lenta l’azione

delle truppe presenti in Calabria, dalla quale le unità tedesche si ritirarono rapidamente, convergendo

verso Salerno, senza che i britannici se ne accorgessero, poche le unità giunte a Taranto il pomeriggio

del 9 e, per giunta, sfortunate, perdendo l’armamento pesante nel fortunoso affondamento del posamine

veloce Abdiel, che le trasportava, saltato su una mina, messa a mare dalla motozattera tedesca F478

quando, assieme alle motosiluranti S54 e S61, fu autorizzata a lasciare Taranto, la notte fra l’8 e il 9. .

era in Mar Grande. 

Nelle operazioni correlate allo sbarco a Salerno, alcune navi italiane furono affondate dalle forze

navali anglo-americane: il sommergibile Velella, la VAS 244 e il motopeschereccio Marcello che la ri-

morchiava. 

Nella notte le navi delle Forze Navali da Battaglia lasciarono Genova e La Spezia e diressero per

La Maddalena, passando a ponente della Corsica, come richiesto dal Promemoria Dick.

Nel periodo intercorso dalla caduta del fascismo (25 luglio 1943) all’8 settembre, la Regia Marina

perse le unità riportate nell’appendice 1. Fra il 3 e il 7 settembre persero la vita da 834 (Albo d’oro) a

861 (Onorcaduti) militari italiani. I dati relativi all’8 settembre sono statisticamente falsati, poiché a

giorno sono riportati, come dispersi, tutti coloro dei quali, in seguito, non si ebbero più notizie.
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Appendice 1

Navi italiane affondate nel periodo 25 luglio – 8 settembre 1943

cacciatorpediniere:

8 agosto –  Freccia, affondato per bombardamento aereo a Genova.

9 agosto – Vincenzo Gioberti, affondato dal sommergibile britannico Simon, al

largo di Punta Mesco (La Spezia).

torpediniere:

5 agosto – Pallade, per bombardamento aereo nel porto di Napoli.

28 agosto – Lince, incagliatasi il 4 agosto nei pressi di Punta Alice. Disincagliata

il 28 agosto, durante il trasferimento verso Taranto fu affondata dal sommergibile bri-

tannico Ultor.

5 agosto - Corvetta Gazzella, su un campo di mine a nord dell’isola dell’Asinara,

posato qualche giorno prima. Affondò in un minuto.

sommergibili:

29 luglio – Pietro Micca, dal sommergibile britannico Trooper, al largo di Santa

Maria di Leuca.

3 agosto – Argento, affondato dal cacciatorpediniere USS Buck, al largo di Pantel-

leria.

27 agosto - Cattura del Menotti da parte del sommergibile britannico Unshaken.

7 settembre, Velella, affondato dal sommergibile britannico Shakespeare, con tutto

l’equipaggio, nella parte settentrionale del Golfo di Salerno.

Tra il 31 luglio e il 15 agosto andarono perse le motozattere Mz 734, 775, 736, 765,

787, 701, 755, 732, 746, 774, 711, 757, 772, 790. inoltre, nel periodo considerato, si

persero una motosilurante, 2 cisterne, 1 nave trasporto materiali e 8 rimorchiatori.

Il 6 settembre il sommergibile britannico Universal affondò a Sud-Ovest di La Spe-

zia i due motopescherecci antisommergibile AS Tre Sorelle e AS Ugo.
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Appendice 3

Promemoria n° 1

COMANDO SUPREMO

Segreto

P.M. 21, li 6 settembre 1943

Promemoria n. 1

I. PREMESSA

La presente Memoria riguarda il caso che forze germaniche intraprendano di iniziativa atti di ostilità armata

contro gli organi di Governo e le Forze Armate italiane, in misura e con modalità tali da rendere manifesto che

non si tratti di episodi locali, dovuti all'azione di qualche irresponsabile, bensì di azione collettiva ordinata.

Tali atti possono consistere in occupazione di comandi, centrali di collegamento, stazioni ferroviarie,

porti, aeroporti, ecc. interruzione delle trasmissioni, disarmo di guardie, accerchiamento di reparti ed

intimazione di resa, azioni belliche vere e proprie, ecc.

2. SITUAZIONE DELLE FORZE TERRESTRI GERMANICHE IN ITALIA ALLA DATA DEL

l° SETTEMBRE 1943:

- 44 Divisione e Brigata "Doelha": Alto Adige - Trentino;

- 71 Divisione: sulle ferrovie di Tarvisio, di Piedicolle e di Postumia;

- Blocco nord: Divisioni 76, 94, 65, 305: fra Savona e Lucca e relativi retroterra. Divisioni "Hitler"

e 24: fra Parma e Bologna;

- Blocco centrale: Divisioni 3 motocorazzata (zona del Lago di Bolsena) e 2 paracadutisti (zona del

Lido di Roma - Nettunia);

- Blocco campano: Divisioni 15, 16, "Goering": tra Gaeta ed Eboli;

- Blocco calabro: Divisioni 26 e 29;

- I Divisione paracadutisti: in movimento verso la zona di Matera.

Vi sono inoltre:

- i reparti della difesa c.a. e della rete di avvistamento;

- un distaccamento al Moncenisio;

- Comando Garda (Gruppo Armate B);

- Comando Castelli Romani (O.B.S.);

- basi della Pianura Padana;

- altre basi varie;

- aeroporti tedeschi e misti;

- elementi in Roma (per lo più civile);

- in Corsica: Brigata "Reichfuhrer" ed altri elementi minori;

- in Sardegna: 90 Divisione ed altri elementi minori.

3. AZIONI DEI REPARTI DELL'ESERCITO

A completamento delle norme generali già diramate da Superesercito (Memoria 44)11 circa l'im-

piego delle G.U. si aggiunge quanto segue:

11 Il 26 agosto il Capo di Stato Maggiore Generale ordinò al Capo di Stato Maggiore dell'Esercito di preparare direttive per i Comandi di-
pendenti in modo che non vi fossero dubbi sul contegno da tenere per reagire ad atti aggressivi tedeschi: in seguito a ciò lo Stato Maggiore
Esercito diramò la "Memoria 44 op". Essa riproduceva, ampliandole, le prescrizioni del foglio 111 C.T. del precedente 10 agosto.



a) Difesa della Capitale. Oltre le disposizioni già adottate, dovrà in particolare essere assicurato che

tutte le strade adducenti a Roma siano bloccate dall'inizio dell'emergenza.

b) Rifornimenti. Dovranno essere prese adeguate predisposizioni per assicurare alle truppe i riforni-

menti, specie di carburante, per il quale si attraversa una crisi gravissima, poiché evidentemente i

depositi non sono stati costituiti in vista dell'ipotesi considerata ed il servizio ferroviario sarà molto

irregolare. Sarà probabilmente necessario attuare subito i possibili spostamenti di carburante dal-

l'Italia settentrionale all'Italia centrale.

e) Collegamenti. Interrompere tulle le comunicazioni telegrafoniche tedesche ricavate sulla rete na-

zionale (spegnimento degli amplificatori, manovra interruttori, isolamento permutatori). Difendere

ad oltranza le stazioni amplificatrici delle reti nazionali (sociali comprese) e le centrali telegrafo-

niche urbane e interurbane, le stazioni R.T. militari e civili: nel caso la difesa venga sopraffatta do-

vranno essere resi inutilizzabili gli impianti. Occorrendo rinforzare oculatamente fin da ora il

presidio dei vari organi predetti.

d) Batterie contraeree e rete di avvistamento. I germanici hanno ovunque numerose batterie contraeree,

che impiegheranno efficacemente contro di noi, ed un'estesa rete di avvistamento. Compito dei re-

parti di qualsiasi forza armata dovrà essere quello di far fuori al più presto e dove possibile tali bat-

terie: predisporre tutto minutamente. Inoltre bisognerà ordinare alle nostre batterie contraeree di

aprire il fuoco contro aerei tedeschi, e invece non sparare contro aerei anglo-americani.

e) Prigionieri britannici. Impedire che cadano in mano tedesca. Poiché non è possibile difendere effi-

cacemente tutti i campi, si potranno anche lasciare in libertà i prigionieri bianchi, trattenendo in

ogni modo quelli di colore. Potrà anche essere facilitato l'esodo in Svizzera, o vero l'Italia meridio-

nale, per la costiera adriatica. I prigionieri addetti a lavori potranno anche essere trattenuti, con abiti

borghesi, purché fuori della linea di ritirata dei tedeschi. Ai prigionieri liberati dovranno, a momento

opportuno, essere distribuiti viveri di riserva e date indicazioni sulla direzione da prendere.

f) Popolazione Alto Adige. Farà causa comune con i tedeschi e cercherà di sopraffare i reparti italiani.

Questi dovranno il più possibile essere raggruppati ed opporsi a civili e militari, ma la loro azione

sarà fortemente contrastata: in caso di necessità ripiegheranno a Sud, sulla zona di Trento.

g) Distruzioni tedesche. I tedeschi, lungo la loro linea di ritirata (presumibilmente Napoli-Roma-Fi-

renze-Bologna-Brennero) distruggeranno completamente e letteralmente tutto. Questo bisogna te-

nerlo presente per togliere possibilmente i depositi più importanti dal loro cammino e cercare di

impedire energicamente tali distruzioni. Particolare attenzione sia posta ai bacini idroelettrici, che

saranno certamente oggetto di particolare distruzione.

4. AZIONE DELLA MARINA

a) Unità navali da guerra e mercantili germaniche: debbono essere catturate o, nell'impossibilità, af-

fondate o quanto meno inutilizzate, in qualsiasi porto esse si trovino, da comandi e personale della

R. Marina col concorso ove necessario, di reparti dell'Esercito.

b) Deve essere assolutamente impedito con qualsiasi mezzo che navi italiane da guerra o mercantili

cadano in mano tedesca. Non potendo evitare quanto sopra, le navi dovranno autoaffondarsi.

c) Reparti della Marina germanica dislocati presso le varie basi: i comandi di Marina, in accordo con

quelli dell'Esercito, li cattureranno o comunque li metteranno in condizioni di non nuocere.

d) Unità da guerra italiane: debbono uscire al più presto in mare tutte quelle comunque in condizioni

di navigare per raggiungere i porti della Sardegna, della Corsica, dell'Elba oppure di Sebenico e

Cattaro: tutte le unità non in condizione di muovere, oppure che in uno dei porti di rifugio di cui

sopra verranno a trovarsi in condizione di cadere in mano germanica, dovranno essere autoaffon-

date.

e) Naviglio mercantile italiano: armato e in condizioni di manovre dovrà al più presto partire per rag-

giungere porti italiani, dalmati od albanesi a Sud del parallelo di Ancona e, in Tirreno, a Sud di Li-
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vorno. Le navi non armate o non in condizioni di muovere dovranno, mediante sabotaggio, essere

inutilizzate per lungo tempo.

t) Impianti logistici, arsenali, bacini di carenaggio ecc. delle basi navali: debbono essere razionalmente

inutilizzati mediante asportazioni che ne impediscano la rapida rimessa in efficienza.

g) Basi marittime: dovranno essere poste in stato di difesa onde consentire l'esecuzione dei provvedi-

menti di cui ai paragrafi precedenti: accordi con i Comandi di G.U. responsabili della difesa delle

basi.

h) Reparti vari della R. Marina; ove non impegnati nell'esecuzione dei compiti di cui sopra dovranno

concorrere ai compiti dei reparti dell'Esercito, previ precisi accordi fra i Comandi interessati delle

due Forze Armate.

5. AERONAUTICA

a) Aeroporti totalmente germanici: debbono essere occupati catturando il personale, distruggendo il

materiale di volo nonché i depositi di carburante e di munizioni. Qualora non fosse il caso di man-

tenerne l'occupazione, detti aeroporti dovranno essere inutilizzati. Per fare questo occorrono forze,

quindi non sarà ovunque possibile ottemperare all'ordine; dovrà in ogni modo:

- essere data la precedenza agli aeroporti vicini a Roma;

- tendere alla completa attuazione dell'ordine di inutilizzazione.

b) Aeroporti misti: debbono essere occupati catturando il personale e distruggendo il materiale di volo,

salvando quando possibile i nostri depositi di carburante. Anche in questo caso gli aeroporti che

non si ritiene di dover impiegare saranno inutilizzati. A tal fine, e caso per caso, in relazione alle

caratteristiche di ogni aeroporto, dovrà essere fin d'ora gradatamente ed oculatamente disposto il

rinforzo del personale aeronautico italiano. Previ accordi con l'Esercito, dovrà essere pure rinforzata

la difesa vicina, allo scopo di avere maggiore forza per l'azione di che trattasi che dovrà essere stu-

diata e predisposta in ogni particolare.

c) Aeroporti totalmente italiani: dovrà essere stabilito il numero di aeroporti necessario, con una certa

larghezza, per le necessità delle forze-aeree italiane (tenendo presente che dovranno affluirvi tutte

le forze aeree efficienti attualmente dislocate oltremare): per queste basi si dovrà provvedere alla

difesa ad oltranza: i rimanenti aeroporti dovranno essere inutilizzati. Dovrà essere mantenuto il

saldo possesso, a qualunque costo, degli aeroporti di Cerveteri, Furbara, Guidonia, Centocelle,

Urbe: accordi con Esercito.

d) Forze aeree:

- caccia: tutti gli apparecchi efficienti dovranno affluire agli aeroporti della Capitale;

- bombardamento, ricognizione, assalto: tutti gli apparecchi efficienti dovranno affluire agli aeroporti

della Sardegna.

e) Reparti contraerei serviti dall'Aeronautica: vedi precedente N° 3 lettera C.

f) Nessun apparecchio italiano deve cadere in mano tedesca: in casi di impossibilità si provveda alla

distruzione.

g) Siano raccolti fin da ora tutti gli elementi relativi alle opere di difesa terrestre predisposte dai ger-

manici nei loro aeroporti. Inoltre dovrà essere tenuto costantemente aggiornato l'elenco degli aerei

tedeschi nei vari aeroporti.

h) L'attuazione dei predetti ordini richiede immediati e completi accordi con l'Esercito.

6. IMPIEGO GAS DA PARTE GERMANICA.

Bisogna prevederlo, quindi mettere in efficienza tutti i mezzi disponibili di difesa individuale e col-

lettiva.
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7. Le direttive di cui al presente promemoria verranno attuate in seguito a diramazione del seguente

dispaccio in chiaro, diretto ai tre Capi di Stato Maggiore, oppure di iniziativa, qualora i collegamenti

siano interrotti e si verifichino le circostanze di cui al N. 1°: "Attuate misure di ordine pubblico

Promemoria n. 1 - Comando Supremo”.

Della presente memoria che deve essere restituita al latore, ogni Capo di Stato Maggiore delle Forze

Armate può prendere gli appunti ritenuti indispensabili, che terrà gelosamente custoditi sulla propria

persona od in cassaforte. Gli ordini relativi alla presente memoria debbono essere impartiti solo

verbalmente, norma che vale per tutti i comandanti in sottordine. Le predisposizioni che, per ne-

cessità di cose, dovranno prendere gli enti esecutivi devono essere motivate come preparativi per

il caso di attacco anglo-americano. Le predisposizioni da prendere sono di assoluta urgenza.

Si tenga presente che azioni slegate e sporadiche sono di nessun rendimento, ma che occorre invece

coordinamento e preparazione minuta.

8. Riserva di ordini per il Comando Gruppo Armate Est, Egeo compreso
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Appendice 4

Promemoria n° 2

COMANDO SUPREMO

SEGRETO

P.M.21, li 6 settembre 1943

PROMEMORIA N°2

PREMESSA

Particolari condizioni di ordine generale possono imporre di deporre le armi indipendentemente

dai tedeschi.

L'esperienza recente insegna che questi reagiranno violentemente.

Non é neppure escluso che possano commettere atti di violenza, indipendentemente dalla dichiara-

zione di armistizio, per rovesciare il Governo o altro.

Con il presente promemoria si danno le norme generali da seguire dagli scacchieri operativi nella

eventualità di cui sopra (armistizio italiano).

SITUAZIONE DELLE FORZE GERMANICHE NEGLI SCACCHIERI CHE INTERESSANO

ALLA DATA DEL l° SETTEMBRE 1943

Erzegovina: I divisione (più 1 divisione croata)

Montenegro: I divisione

Albania: 3 divisioni (a portata dello scacchiere)

Grecia: 7 divisioni (di cui una corazzata)

Creta: 1 divisione e 2 brigate

Rodi: 1 divisione

COMPITI PARTICOLARI

Gruppo Armate Est - (VI C.A., XIV C.A., 9 Armata)

Concentrate le forze riducendo gradatamente la occupazione come ritenuto possibile e conveniente,

in modo però da garantire, nella posizione peggiore, il possesso dei porti principali e specialmente

Cattaro e Durazzo.

Egeo

Il Comandante superiore è libero di assumere verso i germanici l'atteggiamento che riterrà più con-

forme alla situazione.

Ove però fossero prevedibili atti di forza da parte germanica, procedere al disarmo immediato delle

unità tedesche nell'arcipelago.

Nel momento in cui verrà ordinata la attuazione della presente emergenza, Superegeo cesserà di

dipendere dal Comando Gruppo Armate Est e dipenderà direttamente dal Comando Supremo.



Grecia e Creta

E' lasciata libertà al Comando Armate e delle truppe di Creta di assumere l'atteggiamento generale

in confronto dei germanici che sarà ritenuto più opportuno, tenendo presente quanto detto in via di

massima nei paragrafi seguenti.

Dire francamente ai tedeschi che se non faranno atti di violenza armata le truppe italiane non pren-

deranno le armi contro di loro, non faranno causa comune né coi ribelli né colle truppe anglo-ameri-

cane, che eventualmente sbarcassero.

Le posizioni di difesa costiera in consegna alle truppe italiane saranno mantenute e difese per un

breve periodo di tempo (da fissarsi dai Comandanti) fino alla sostituzione con truppe germaniche, e,

questo eventualmente anche in deroga agli ordini del Governo centrale, sempre quando, naturalmente,

da parte tedesca, non vi siano atti di forza.

Riunire al più presto le forze preferibilmente sulle coste in prossimità dei porti.

Aviazione

Le nostre forze aeree dovranno immediatamente raggiungere, a seconda della dislocazione, i campi

della madre patria, oppure quelli dell'Egeo.

Il materiale e gli impianti a terra dovranno essere distrutti: il personale seguirà la sorte di quello

dell'Esercito.

Marina

I mezzi della Marina da guerra ed i piroscafi dislocati nei vari porti della Grecia e di Creta

dovranno rientrare senz'altro in Patria.

Unità che fossero in procinto di cadere in mano germanica dovranno autoaffondarsi.

Il naviglio dislocato nei porti dell'Egeo, rimarrà in posto.

Il naviglio in navigazione dirigerà su porti italiani, o dell'Egeo.

Il personale seguirà la sorte di quello dell'Esercito.

Indipendentemente da dichiarazioni di armistizio o meno, ed in qualsiasi momento tutte le truppe

di qualsiasi forza armata dovranno reagire immediatamente ed energicamente e senza speciale ordine

ad ogni violenza germanica e delle popolazioni in modo da evitare di essere disarmati e sopraffatti.

Occorre provvedere a rimpatriare (sotto forma di invio in licenza od avvicendamento) la maggiore

quantità possibile di personale non avente compiti strettamente operativi.

Inoltre in relazione alla prevedibile attuazione di quanto detto precedentemente, occorre ritoccare

l'organizzazione logistica per renderla aderente alla nuova possibile emergenza.

Le direttive di cui al presente promemoria verranno attuate in seguito alla diramazione in chiaro

del seguente dispaccio diretto al Comando Gruppo Armate Est, al Comando li Armata, a Superegeo,

oppure di iniziativa qualora i collegamenti siano interrotti e si verifichino le circostanze di cui al n. I:

"Accusate ricevuta del promemoria n. 2 - Comando Supremo"

I comandi predetti risponderanno telegraficamente:

"Ricevuto promemoria n. 2 – …”

L'ordine di attuazione a Creta sarà dato dal Comando 11 Armata.

La direttiva generale di cui al n. 4, ha sempre vigore, indipendentemente da qualsiasi ordine.
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Il presente promemoria viene inviato al Comando Gruppo Armate Est, al Comando11 Armata, al

Comando FF.AA. Egeo, i quali sono pregati di prendere gli appunti ritenuti indispensabili, che verranno

gelosamente custoditi.

Il Comando della 11 Armata invierà il promemoria in visione al Comando Truppe Creta, che lo re-

stituirà al predetto Comando di Armata a mezzo dell'Ufficiale latore.

Non appena presi gli appunti di cui sopra, il promemoria dovrà essere distrutto col fuoco.

Gli ordini relativi al presente promemoria dovranno essere impartiti verbalmente, norma che vale

per tutti i comandi in sottordine. Le predisposizioni che per necessità di cose dovranno prendere gli

enti esecutivi dovranno essere motivate come preparativi per il caso di attacco anglo-americano.

Le predisposizioni da prendere sono di assoluta urgenza.

Si tenga ben presente che azioni slegate e sporadiche sono di nessun rendimento, ma che occorre

invece coordinamento e preparazione minuta.
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Appendice 5

Foglio 111 CT

Stato Maggiore dell'Esercito, prima settimana di agosto 1943

(riassunto)

A seguito e conferma degli ordini verbali precedentemente dati:

• conferma di reagire a eventuali violenze tedesche;

• salvaguardare da colpi di sorpresa e colpi di mano i Comandi, le centrali di collegamento, ecc.

• rinforzare la protezione degli impianti e installazioni più importanti (centrali elettriche, ponti, ecc.);

• sorvegliare attentamente i movimenti delle truppe tedesche e l'eventuale loro fiancheggiamento da

parte di elementi fascisti;

• studiare predisporre colpi di mano contro elementi vitali delle Forze Armate tedesche (autoparchi,

depositi di munizioni e di carburanti, aeroporti, ecc.);

• l’attuazione delle suddette predisposizioni avverrà su ordini dal centro, oppure di iniziativa, qualora

le truppe tedesche procedessero ad atti di ostilità collettiva non confondibili con gli ordinari inci-

denti.

L'ordine giunse ai comandi destinatari fra il 10 e l’11 agosto.

Le disposizioni avevano carattere prevalentemente difensivo; lo scopo era quello di reagire alle of-

fese tedesche se e dove queste si fossero manifestate, non escludendo i colpi di mano, ove opportuno

e necessario.

38



Appendice 6

Sintesi della "memoria 44/op." dello Stato Maggiore dell’Esercito

Inviata il 31 agosto 1943, a seguito dell’ordine del Capo di Stato Maggiore Generale, generale Am-

brosio, del 26 agosto 1943 al Capo di Stato Maggiore dell’Esercito, generale Roatta, di preparare di-

rettive per i Comandi dipendenti in modo da evitare dubbi sul comportamento da tenere in caso di atti

ostili da parte delle Forze Armate tedesche.

La memoria, dopo una premessa che confermava come molto probabile un colpo di mano germanico

per ristabilire il regime fascista ed imposses¬sarsi di tutte le leve di comando militari e civili italiane,

riguardava le prescrizioni del precedente documento 111 C.T. che ampliava come segue:

- interrompere a qualunque costo, anche con attacchi in forza ai reparti germanici di protezione, le

ferrovie e le principali rotabili alpine;

- agire con grandi unità o raggruppamenti mobili contro le truppe tedesche, specie a cavallo delle

linee di comunicazione;

- raggruppare il maggior quantitativo possibile delle rimanenti truppe in posizioni centrali ed oppor-

tune;

- passare ad un'azione organizzata d'insieme, appena chiarita la situazione.

In sostanza, le disposizioni prodotte e gli ordini particolari tendevano a realizzare in primo tempo:

- azione delle divisioni alpine Cuneense e Tridentina a cavallo della ferrovia e rotabile del Brennero,

per arrecare i maggiori danni possibili ed agire sui fianchi delle truppe germaniche che entravano

in Italia;

- azione della divisione alpina Pusteria e della divisione di fanteria Taro (rimpatriate dalla Francia)

dalle valli Rojo e Vermenagna, con compiti analoghi a quelli delle divisioni alpine Cuneense e Tri-

dentina;

- azione del XX raggruppamento alpino sciatori (rimpatriante dalla Francia) ai colli del Moncenisio

e del Monginevro e da Bardonecchia per sbarrare le rotabili ed interrompere la ferrovia di Modane;

- blocco di parecchie divisioni della Slovenia e della Venezia Giulia agli ordini del gen. Gambara,

che, insieme con i partigiani, avrebbe dovu¬to agire contro le truppe germaniche della zona o in

transito;

- disponibilità di due divisioni a La Spezia per difendere la piazza e la flotta;

- blocco di Otto divisioni per la difesa della capitale;

- messa fuori causa di tutti gli elementi germanici isolati

- concentramento e resistenze locali da parte delle rimanenti truppe.

In un secondo tempo si sarebbe passati ad un'azione più generale, coordinata con quelle delle grandi

unità anglo-americane, che sarebbero, sbarcate, o quanto meno si riteneva, sul continente.
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Appendice 7

Memoria OP 45

Stato Maggiore dell'Esercito, 6 settembre 1943

Premessa.

La presente memoria contiene alcune norme complementari e chiarificatrici di quelle generali già

diramate nella Memoria 44, sempre per il caso che le FF.AA. germaniche intraprendano di iniziativa

atti di ostilità contro il Governo e le FF.AA.

A.Collegamenti:

• interrompere tutte le comunicazioni telegrafiche tedesche ricavate sulla rete nazionale (spegnimento

degli amplificatori, manovra interruttori, isolamento permutatori). (E' stato incaricato il generale

Nulli, comandante superiore delle telecomunicazioni, di dare istruzioni per la parte tecnica agli enti

tecnici direttamente interessati).

• Difendere a oltranza le stazioni amplificatrici delle reti nazionali (sociali comprese) e le centrali

telefoniche urbane e interurbane; le stazioni radio telegrafiche militari e civili; nel caso la difesa

venga sopraffatta dovranno essere resi inutilizzabili gli impianti. Occorrendo, rinforzare oculata-

mente fin da ora il presidio dei vari organi predetti.

B. Batterie contraeree e reti di avvistamento

I germanici hanno dovunque numerose batterie contraeree che impiegheranno efficacemente contro

di noi, ed una estesa rete di avvistamento. Compito dei reparti di qualsiasi Forza Armata dovrà

essere quello di fare fuori al più presto, e dove possibile, tali batterie: predisporre tutto minuta-

mente.

C. Prigionieri britannici

Impedire che cadano in mano tedesca.

Poiché non è possibile difendere efficacemente tutti i campi, nel caso di immediato pericolo che

essi ricadano in mano tedesca, si potranno anche lasciare in libertà i prigionieri bianchi agevolandoli

con fornitura di viveri di riserva ed indicazioni di itinerari favorevoli per sfuggire alle truppe ger-

maniche.

D. Popolazione Alto Adige

Farà causa comune con i tedeschi e cercherà di sopraffare i reparti italiani. Pertanto questi nell'as-

solvimento dei compiti per essi fissati dalla memoria 44 terranno presente anche la necessità di di-

fendersi dalle offese dirette e subdole che verranno tentate contro di loro dalla predetta popolazione.

E. Distruzioni tedesche

I tedeschi tenderanno probabilmente anche ad effettuare distruzioni, specie a cavallo degli itinerari

da loro percorsi.

Cercare di opporvisi.

F. Concorso all'azione della Marina e dell'Aeronautica

Si dovrà aderire, nella massima misura possibile, a richieste di concorso della R. Marina per sue

azioni dirette a:

1° - catturare, affondare, od inutilizzare unità navali da guerra e mercantili germanici;

2° - catturare o mettere comunque in condizione di non nuocere reparti della Marina germanica;
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3° - porre in stato di difesa le basi marittime.

Reciprocamente ai vari reparti della R. Marina non impegnati nella esecuzione dei compiti di loro

spettanza, potrà essere richiesto tutto il concorso possibile ai compiti dei reparti del R Esercito.

Analogamente si dovrà aderire, nella massima misura possibile, alle richieste di concorso della R.

Aeronautica:

1° - per le sue azioni dirette a catturare personale e distruggere materiale di volo e depositi di carburanti

e munizioni germanici, su aeroporti totalmente germanici o misti, rinforzando fin d'ora la difesa

vicina di questi ultimi allo scopo di avere maggiori forze per le azioni di cui trattasi;

2° - per assicurare il saldo possesso degli aeroporti totalmente italiani.

G. Impiego gas da parte germanica.

Bisogna prevederlo, quindi mettere in efficienza tutti i mezzi disponibili di difesa individuale e col-

lettiva.

Le predisposizioni da prendere sono di assoluta urgenza e specie in quanto concerno le azioni di

concorso della R. Marina e la R. Aeronautica richiedono coordinamento e preparazione minuta.

Dalla presente Memoria, che deve essere restituita la latore, ognuno dei comandanti in indirizzo

può prendere gli appunti ritenuti indispensabili, che terrà gelosamente custoditi sulla propria persona

o in cassaforte.

La medesima norma vale per i comandanti in sottordine.

Nota: la formula di cui al comma C del paragrafo l° della Memoria n. 44 ("Attuare misure ordine

pubblico Memoria quarantaquattro Superesercito"), è da considerarsi comprensiva anche per l'appli-

cazione della presente Memoria 45.
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Appendice 8

Testo dell’Armistizio Militare firmato a Cassibile il 3 settembre 1943

1) Cessazione immediata di ogni attività ostile da parte delle Forze Armate italiane.

2) L'Italia farà ogni sforzo per rifiutare ai tedeschi tutto ciò che potrebbe essere adoperato contro le

Nazioni Unite.

3) Tutti i prigionieri e gli internati delle Nazioni Unite saranno consegnati immediatamente al Co-

mandante in Capo alleato e nessuno di essi potrà ora o in qualsiasi momento essere trasferito in

Germania.

4) Trasferimento immediato della flotta italiana e degli aerei italiani in quelle località che saranno

designate dal Comandante in Capo alleato, con i dettagli di disarmo che saranno fissati da lui.

5) Il naviglio mercantile italiano potrà essere requisito dal Comandante in Capo alleato per supplire

alle necessità del suo programma militare-navale.

6) Resa immediata della Corsica e di tutto il territorio italiano, sia delle isole che del continente, agli

alleati, per essere usati come basi di operazione e per altri scopi, a seconda delle decisioni degli al-

leati.

7) Garanzia immediata del libero uso da parte degli alleati di tutti gli aeroporti e porti navali in terri-

torio italiano, senza tener conto dello sviluppo dell’evacuazione del territorio italiano da parte delle

forze tedesche. Questi porti navali e aeroporti dovranno essere protetti dalle Forze Armate Italiane

finché questo compito non sarà assunto dagli alleati.

8) Immediato richiamo in Italia delle Forze Armate Italiane da ogni partecipazione alla guerra, in

qualsiasi zona in cui sì trovano attualmente impegnate.

9) Garanzia da parte del Governo italiano che, se necessario, impiegherà tutte le sue forze disponibili

per assicurare la sollecita e precisa esecuzione di tutte le condizioni dell'armistizio.

10) Il Comandante in Capo delle forze alleate si riserva il diritto di prendere qualsiasi misura che egli

riterrà necessaria per la protezione degli interessi delle Forze alleate, per la prosecuzione della

guerra, e il Governo italiano si impegna a prendere quelle misure amministrative e dl altro carattere,

che potranno essere richieste dal Comandante in Capo, e in particolare il Comandante in Capo sta-

bilirà un Governo militare alleato in quelle parti del territorio italiano, ove egli lo riterrà necessario

nell’interesse militare delle Nazioni alleate.

11) Il Comandante in Capo delle Forze alleate avrà pieno diritto di imporre misure di disarmo, di smo-

bilitazione e di smilitarizzazione.

12) Altre condizioni di carattere politico, economico e finanziario, che l'Italia dovrà impegnarsi ad

eseguire, saranno trasmesse in seguito.

Le condizioni di questo armistizio non saranno rese pubbliche senza l’approvazione del Comandante

in Capo alleato. Il testo inglese sarà considerato il testo ufficiale.

Per il Maresciallo Pietro Badoglio Per Dwight Eisenhower, generale dell'Esercito degli USA,

Capo del Governo Italiano: Comandante in Capo delle Forze Alleate:

f.to Giuseppe Castellano, f.to Walter B. Smith,

Gen. di Brigata Magg. Gen. dell'Esercito degli USA e Capo di Stato Maggiore

Addetto al Comando Supremo Italiano  
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Appendice 9

Memorandum di Quebec 
Promemoria da unire alle condizioni di armistizio presentate dal generale Eisenhower al Coman-

dante in Capo Italiano12

Queste condizioni non contemplano un’assistenza attiva dell’Italia nel combattere i Tedeschi.  La

misura nella quale queste condizioni saranno modificate in favore dell’Italia dipenderà dall’entità del-

l’aiuto che il Governo e il popolo italiani daranno realmente alle Nazioni Unite contro la Germania

durante la rimanente parte della guerra. Le Nazioni Unite tuttavia dichiarano senza riserva che, ovunque

le Forze italiane o gli Italiani combatteranno contro i Tedeschi o distruggeranno beni tedeschi od osta-

coleranno movimenti tedeschi, essi  riceveranno tutto l’aiuto possibile da parte delle forze delle Nazioni

Unite. Nel frattempo, se verranno fornite immediatamente e regolarmente informazioni sul nemico, i

bombardamenti degli Alleati saranno diretti, nel limite del possibile, sugli obiettivi che influiscono

sui movimenti e sulle operazioni delle Forze tedesche.

La cessazione delle ostilità fra le Nazioni Unite e l’Italia avrà luogo a partire dalla data e dall’ora

che saranno comunicate dal generale Eisenhower. 

Il Governo italiano dovrà assumere l’impegno di proclamare l’armistizio non appena esso sarà an-

nunciato dal gen. Eisenhower e di ordinare alle sue Forze militari e al suo popolo di collaborare con

gli Alleati e di resistere ai Tedeschi, da quel momento.

Il Governo italiano all’atto dell’armistizio dovrà ordinare che siano immediatamente rilasciati tutti

i prigionieri delle Nazioni Unite in pericolo di essere catturati dai Tedeschi.

Il Governo italiano all’atto dell’armistizio dovrà ordinare alla flotta italiana e alla maggior parte

possibile della Marina mercantile di salpare per porti alleati. Il maggior numero possibile di aerei mi-

litari dovrà recarsi in basi alleate. Qualsiasi nave o aereo in pericolo di essere catturato da parte dei te-

deschi dovrà essere distrutto. 

Nel frattempo vi sono molte cose che il maresciallo Badoglio può fare senza che i Tedeschi si ac-

corgano di quello che si sta preparando. La natura precisa e l’entità della sua azione sono lasciate al

suo giudizio: si suggeriscono peraltro le seguenti direttive generali:

1) - resistenza generale passiva di tutto il Paese, se questo ordine può essere trasmesso alle autorità lo-

cali senza che i Tedeschi lo sappiano;

2) - piccole azioni di sabotaggio in tutto il Paese, specialmente delle comunicazioni e degli aeroporti

usati dai Tedeschi;

3) - salvaguardia dei prigionieri di guerra alleati. Se la pressione dei Tedeschi per farseli consegnare

diventasse troppo forte essi dovranno essere rilasciati;

4) – nessuna nave da guerra dovrà essere lasciata cadere in mano tedesca. Dovranno essere date di-

sposizioni per essere certi che tutte queste navi possano salpare per i porti indicati dal generale Ei-

senhower, appena egli ne avrà dato l’ordine. I sommergibili italiani non dovranno essere richiamati

dalla loro missione dato che ciò svelerebbe al nemico il nostro comune intendimento;

5) – nessuna nave mercantile dovrà essere lasciata cadere in mano tedesca. Le navi mercantili nei porti

del nord dovranno salpare, se possibile, per io porti indicati dal generale Eisenhower;

6) – non dovrà essere consentito ai Tedeschi d’impadronirsi delle difese costiere italiane;

7) – predisporre piani da attuarsi al momento opportuno, perché le unità italiane nei Balcani si spostino

verso la costa al fine di essere trasportate in Italia dalle Nazioni Unite.
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II

La resistenza armata immediata
(8 – 30 settembre 1943)

La resistenza militare è costellata da numerosi episodi bellici verificatisi all’estero (Francia, Jugo-

slavia, isole Ionie, Grecia, Albania, isole dell’Egeo) e in Italia. Lo dimostrano le oltre 60 Medaglie

d’Oro al Valore Militare concesse a singoli combattenti fino al 2 ottobre 1943. 

In Italia

Come detto, gli obiettivi principali tedeschi erano costituiti da:
- necessità di assumere il controllo dei transiti ferroviari e stradali alpini, specie dalla Francia e dal

Trentino e Venezia Giulia;

- occupare i porti liguri, con l’aliquota delle Forze Navali da Battaglia che vi si trovavano;

- controllare la direttrice Sardegna-Corsica-Isola d’Elba-Piombino; per mantenere aperta la eventuale

ritirata della 90a divisione Panzer Grenadier, dislocata in Sardegna e alle altre unità dislocate in

Corsica, fra cui la Brigata SS Reichführer;

- assumere il controllo della zona di Roma, per procedere alla cattura della Famiglia Reale e del Go-

verno

- assumere il controllo della Campania, immediata retrovia della zona di probabile sbarco anglo-

americano.

In questa primissima fase, immediatamente successiva alla dichiarazione di armistizio, le azioni di

resistenza italiana agli attacchi dei tedeschi furono condotte in base alla interpretazione soggettiva

delle poche direttive avute, spesso reagendo solo agli attacchi (come ordinato da Badoglio nel suo co-

municato radio) e mantenendosi su un piano conciliante e di non irritazione dei tedeschi. I comandanti

italiani cercarono di evitare lo scontro armato trattando localmente, a volte inviando parlamentari con

bandiera bianca, ma spesso, i tedeschi non esitarono a sparare anche contro di essi. In alcune località,

spesso se in posizione sfavorevole, anche i tedeschi aprirono trattative che, peraltro, miravano a gua-

dagnare tempo per consentire ai reparti di stringere la distanza e, poi attaccare.

Va inoltre ricordato che i combattenti italiani si trovarono in una difficile posizione, poiché non co-

perti giuridicamente, in quanto, di fatto, esisteva la rottura di una alleanza, ma non una dichiarazione

di guerra, per cui le forze armate agivano solo sulla base del diritto di autodifesa. Tale situazione con-

sentì ai tedeschi una libera interpretazione delle leggi internazionali, considerando i militari italiani

come “civili armati” ed applicando a loro le disposizioni relative, ciò che condusse a gravi episodi di

vero e proprio assassinio senza processo. Il 14 settembre Hitler diede ordine di fucilare sul posto gli

ufficiali italiani che guidavano la resistenza armata contro i tedeschi e i militari catturati con le armi

in mano.

L’azione tedesca, pur avendo gli alti comandi già messo a punto da tempo il piano Alarico, non fu

né brillante, né immediata, né coordinata. Le azioni iniziali furono condotte di iniziativa dei singoli

comandanti locali e si ebbero notevoli disparità di comportamento. Gli accordi raggiunti con la con-

troparte italiana furono sistematicamente disattesi.

8 settembre

I primi attacchi tedeschi si verificarono nella zona di Roma, per il controllo delle vie consolari (Au-

relia, Cassia, Laurentina e Ostiense). I paracadutisti della 2a divisione paracadutisti si impadronirono

degli importanti depositi di carburante di Mezzocamino e Vallarello. Alle 2210 essi tentarono anche,

con l’inganno, di assumere il controllo del ponte della Magliana, ma cozzarono contro la resistenza

dei Granatieri di Sardegna. Altri reparti della stessa divisione attaccarono gli sbarramenti sulle vie

45



Portuense e Ostiense della divisione Piacenza, alcuni capisaldi (Villa Doria ad Albano, Ariccia, Gen-

zano) della quale resistettero fino al pomeriggio del 9.

Nei settori laziali tenuti dalle divisioni costiere la resistenza fu sporadica, ma si protrasse fino al

mattino del 10, a Nettunia (220a divisione) e fino a tutto lo stesso giorno a San Felice Circeo, Torre

Paola, Sabaudia, Gaeta e Littoria (221a divisione). 

Quasi subito le unità tedesche mossero verso Bolzano e Trieste. 

In Campania i tedeschi mirarono a prendere il controllo delle zone costiere e dei nodi stradali e fer-

roviari. Il generale Ferrante Gonzaga del Vodice, comandante della 222a divisione Costiera, schierata

fra Eboli e Battipaglia, nel suo posto di comando a Buccoli di Conforti, rifiutò di arrendersi ai reparti

della 16a divisione corazzata tedesca, responsabile della difesa di Salerno, e, alle 2045, fu ucciso da

una raffica di mitra sparatagli a bruciapelo da un soldato nemico che gli voleva togliere la pistola.

In Calabria la 227a divisione costiera, posta a difesa delle coste settentrionali della regione, respinse

le intimazioni di resa tedesche e si unì alle truppe alleate. .

All’armistizio reparti della 44a divisione tedesca, rinforzata da mezzi corazzati, attaccarono la Ca-

serma di Colle Isarco e occuparono Vipiteno. Per tutta la notte si combatté a Bressanone. Il transito

dei treni tedeschi dal Brennero fu bloccato. Combattimenti si ebbero alla stazione ferroviaria di For-

tezza. Il caposaldo di Monte Forno, difeso dagli alpini e dai finanzieri, resistette per parecchie ore.

Merano fu occupata. In zona continuarono a resistere i distaccamenti di Prati di Gufra, Resia e Pian

dei Monti.

Bolzano, dove era il comando del XXXV Corpo d’Armata,  fu attaccata da notevoli forze tedesche,

i carabinieri resistettero e ebbero 6 morti e 11 feriti. Il comando, data la disparità di forze, fu catturato.

La divisione alpina Cuneense, che doveva portarsi in Val d’Adige, fu fermata alle 4 del 9, per espressa

richiesta tedesca.

A mezzanotte i tedeschi chiesero la resa del Presidio di Verona. La richiesta fu respinta e combat-

timenti si accesero nella notte al ponte di Prona, alla chiusa di Ceraino e all’aeroporto di Boscomantico.

Qui gli avieri resistettero e, con l’arrivo di rinforzi, la situazione fu ristabilita.

La resistenza in Liguria e Piemonte fu gravemente condizionata dal fatto che la 4a Armata era in

movimento di trasferimento  dalla Francia Orientale, con il comando già in  Italia.  Gli scarsi reparti

italiani tentarono di mantenere il controllo dell’Aurelia e delle linee ferroviarie. La breve resistenza

offerta dalle divisioni Alpi Graie e Rovigo, a difesa di La Spezia, consentì a tutte le navi in grado di

farlo di lasciare l’importante Base Navale, per dirigere versoi porti toscani o sardi. 

Verso mezzanotte i tedeschi attaccarono il porto di Bastia (in Corsica) impossessandosene. Quasi

alla stessa ora un tentativo analogo ebbe luogo a Piombino, ma la pronta reazione dei reparti e delle

batterie costiere costrinse i tedeschi a lasciare il porto. 

La stazione ferroviaria di Chiusi fu occupata da truppe tedesche e ripresa da reparti della divisione

Ravenna.

A tarda sera il Capo di Stato Maggiore dell’Esercito, generale Roatta, decise lo spostamento delle

unità del Corpo d’Armata Motocorazzato verso la zona di Tivoli, Fronte ad Est.
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9 settembre

Alle 0020 il Comando Supremo inviò il seguente dispaccio:

Comando Supremo
Reparto I – Ufficio Operazioni Esercito – Scacchiere Orientale

N. 24202 Op.                                                                                                               8 settembre 1943

Superesercito – Supermarina – Superaereo telescrivente

Comando Gruppo Armate Est – Comando 11a Armata

Comando Superiore FF.AA. Egeo  radio 

Est diretto a Superesercito - Supermarina – Superaereo - Comando Gruppo Armate Est – Comando

11a Armata - Comando Superiore FF.AA. Egeo /./

A seguito proclama Capo del Governo relativo cessazione ostilità preciso /:/

1°) Comando Gruppo Armate Est concentri le forse riducendo gradualmente occupazione come ri-

tenuto possibile e conveniente in modo però da garantire comunque possesso porti principali e spe-

cialmente Cattaro e Durazzo/./ Dare preavviso dei movimenti ai Comandi germanici /./

2°) Comando Superiore FF.AA. Egeo est libero assumere verso germanici che riterrà più conforme

at  situazione /./ Qualora però fossero prevedibili atti di forza da parte germanica provvederà at disarmo

delle unità tedesche dell’arcipelago /./ Dalla ricezione del presente dispaccio Egeomil cesserà di di-

pendere da Comando Gruppo Armate Est et dipenderà direttamente  da Comando Supremo /./

3°) Per la Grecia et Creta già emanati ordini diretti /./

4°) Forze aeree dovranno raggiungere immediatamente  i campi della Madre – Patria  oppure quelli

dell’Egeo /./ Materiale e impianti a terra delle zone di occupazione dovranno essere distrutti /./ Perso-

nale seguirà sorte di quello Esercito /./

5°) Mezzi della Marina da guerra e piroscafi dislocati nei porti Grecia et Creta dovranno rientrare

subito in Patria /./  Unità che stessero per cadere in mano germanica dovranno autoaffondarsi /./ Na-

viglio dislocato in porti Egeo rimarrà in posto /./  Naviglio in navigazione dirigerà su porti italiani o

dell’Egeo /./ Personale seguirà sorte di quello Esercito /./  

6°) Tutte le truppe di qualsiasi arma dovranno reagire immediatamente  et energicamente et senza

speciale ordine at ogni violenza armata germanica et della popolazione in modo da evitare  di essere

disarmati e sopraffatti /./ Non deve però essere presa iniziativa di atti ostili contro i germanici.

Generale Ambrosio /./. 002009

Poco dopo mezzanotte, il tentativo tedesco di impossessarsi delle navi presenti a Gaeta fallì. Fu

catturata solo la nave officina Quarnaro che, successivamente, fu affondata dagli stessi tedeschi.

Attorno alle tre lasciarono La Spezia e Genova le navi delle Forze Navali da Battaglia (FNB), agli

ordini dell’ammiraglio di squadra Carlo Bergamini. La formazione, costituita da tre corazzate (Roma,

Vittorio Veneto, Italia ex-Littorio),13 6 incrociatori (Eugenio di Savoia, Duca d’Aosta, Raimondo Mon-

tecuccoli, Garibaldi, Duca degli Abruzzi, incrociatore leggero Attilio Regolo), 8 cacciatorpediniere

(Artigliere, Carabiniere ex-Camicia nera, Fuciliere, Grecale, Legionario, Mitragliere, Oriani, Velite)

e dalla torpediniera Libra, preceduta da altre torpediniere (Impetuoso, Orsa, Pegaso) diresse verso La

Maddalena, seguendo l’inconsueta rotta a ponente della Corsica, imposta dagli alleati nel promemoria

Dick, perché la potente formazione non avesse la tentazione di interferire con le operazioni di sbarco

alleate. La formazione fu mantenuta sotto controllo dai ricognitori alleati e, purtroppo, anche da quelli

tedeschi. 

Già nella notte erano iniziate le operazioni di sbarco della 5a Armata statunitense a cavallo di Sa-

13 A partire dal 27 luglio dalle navi militari furono tolti i simboli fascisti e furono cambiati i nomi che ricordavano il regime. 
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14 Strada facendo il convoglio fu raggiunto dal generale Carboni, in borghese, che fu rinviato a Roma dal generale Roatta. Con
altre autovetture si unirono l’ammiraglio De Courten e il generale Sandalli, Ministro  e Capo di Stato Maggiore dell’Aeronautica,
che avevano lasciato, a Roma, i rispettivi Sottocapi di stato Maggiore con le istruzioni sul da farsi. Il convoglio fece sosta nel
castello di Crecchio (Chieti) dove pranzarono. Badoglio e De Courten procedettero per Pescara.      

lerno. Il porto di Salerno fu salvato dalle distruzioni programmate dai genieri tedeschi grazie all’opera

dei marinai italiani che tagliarono le micce delle mine da essi installate. I combattimenti si protrassero

più a lungo di quanto pianificato.  

Nel corso della notte, i varchi del porto di Genova furono occupati dai tedeschi, con l’uccisione

delle poche sentinelle. Anche qui le navi che potevano navigare si allontanarono: quelle non in grado

di muovere furono sabotate. Il posamine Pelagosa, giunto a sette miglia dal porto, colpito dalle batterie

costiere tedesche, fu affondato con la perdita di due uomini.

Là dove le posizioni della Piacenza, a Roma, furono superate, i tedeschi si scontrarono con la Gra-

natieri che, nella notte fu rinforzata con il reggimento corazzato Lancieri di Montebello (che era in ri-

serva a La Storta), un  battaglione della Sassari, un battaglione carabinieri, uno di bersaglieri, uno di

guastatori, e con elementi della Polizia Africa Italiana e dell’artiglieria dell’Ariete.

Nel Settore a settentrione della città, la 3a divisione Panzer Grenadier, su due colonne che procede-

vano lungo la Flaminia e la Cassia, attaccò le posizioni tenute dall’Ariete a Monteroni, difesa da ele-

menti dei Cavalleggeri Lucca e dell’artiglieria divisionale, ma furono arrestati e ricacciati. 

Poco dopo l’alba, furono attaccati i caposaldi di Manziana e Bracciano, ma anche qui i tedeschi fu-

rono respinti con forti perdite: in totale 14 carri armati distrutti con 35 morti e 110 feriti. 

Già nella notte erano iniziate le operazioni di sbarco della 5a Armata statunitense a cavallo di Sa-

lerno. I combattimenti si protrassero più a lungo di quanto pianificato.  

All’alba:

- il Governo e la Famiglia Reale lasciarono Roma, in automobile, diretti a Pescara. Rimase a Roma

il Ministro della Guerra generale Sorice.14

- le truppe italiane ripresero possesso del porto di Bastia e, davanti ad esso, si svolsero combattimenti

fra unità minori italiane e tedesche e queste ultime ebbero la peggio. Nei giorni seguenti i tedeschi

ripresero il controllo di Bastia. Nell’isola i combattimenti continuarono anche con l’intervento di

truppe francesi trasportate dal Nord Africa, dei partigiani locali e delle numerose truppe italiane

presenti. Il 4 ottobre i tedeschi abbandonarono l’isola

- un reggimento corazzato tedesco attaccò il Presidio di Trento che resistette fino a quando fu possi-

bile. Notevoli le perdite: 2 ufficiali, 2 carabinieri e 39 tra sottufficiali e militari. 2 ufficiali e 250

militari feriti, dei quali 132 ricoverati in ospedale, fra i quali si ebbero altri 7 morti.

Alle 0530 le caserme e i comandi di Reggio Emilia furono attaccati dai tedeschi, si accesero brevi

combattimenti con perdite da ambo le parti.

I cacciatorpediniere Vivaldi e Da Noli, giunti davanti a Civitavecchia, ricevettero l’ordine di passare

ad ovest della Sardegna e unirsi alle FNB.

Trieste fu rapidamente occupata. La corvetta Persefone, che tentava di lasciare il porto, venne af-

fondata dalle artiglierie che i tedeschi armavano sia a terra che a bordo dei mercantili italiani.

A Rovereto reparti corazzati tedeschi si scontrarono con le truppe italiane, compreso il Comando

dell’8° Reggimento bersaglieri. L’attacco fu respinto.

Nella zona di Carrara il battaglione Val Fassa resistette agli attacchi tedeschi e mantenne il controllo

del transito sull’Aurelia. Successivamente, di fronte alla crescente pressione nemica, il reparto si ritirò

lentamente verso le montagne. I combattimenti in zona continuarono fino al 14. Combattimenti si eb-

bero anche a Forte dei Marmi e Stagno; in quest’ultima località gli italiani ebbero 13 morti e 40 feriti.

Le ultime navi pronte a La Spezia lasciarono il porto entro le 10, dirigendo verso La Maddalena

che, però, fu occupata, in parte, entro mezzogiorno.



Gli scontri fra italiani e tedeschi, nell’isola, continuarono, sporadicamente, fino al 16, quando i te-

deschi, fatta passare la divisione presente in Sardegna, abbandonarono l’isola. Nei combattimenti, che

continuarono per più giorni, il 13 rimase, ucciso il capitano di vascello Carlo Avegno, comandante di

Marina La Maddalena.

Nelle acque fra Gorgona, Livorno e Castiglioncello si verificarono scontri navali fra i due posamine

tedeschi presenti, motosiluranti e motozattere tedesche e le navi italiane dirette a sud. La Vas 234 saltò

in aria e il contrammiraglio Ferdinando Martinengo, inviato il giorno prima da Roma per assumere il

comando delle unità sottili, perse la vita. Furono anche affondati l’incrociatore ausiliario Pietro Foscari

e il piroscafo Valverde e gravemente danneggiata la nave strasporto munizioni Buffoluto. Alcune mo-

tozattere italiane ripararono nelle isole dell’arcipelago toscano e, quindi, proseguirono per la Spagna

dove furono internate.

A Verona città, dopo vari rifiuti italiani di accettare la resa, i tedeschi attaccarono le caserme con i

carri armati e le artiglierie. Il Deposito del reggimento Lancieri di Novara e del 6° Reggimento arti-

glieria oppose un’aspra resistenza avendo 10 morti e 23 feriti; i tedeschi 12 morti e 7 feriti. Reparti te-

deschi occuparono la stazione ferroviaria uccidendo il comandante italiano e ferendo 5 soldati del

presidio che la difendevano. Le occupazioni si estesero agli altri edifici militari nei quali i reparti

italiani resistettero fino al pomeriggio, quando fu raggiunto un accordo che prevedeva la consegna

delle armi e la ripresa, da parte italiana, del servizio di ordine pubblico. La mattina successiva, a con-

segna delle armi avvenuta, i tedeschi catturarono tutti gli ufficiali. La città, assieme a Mantova, fu uti-

lizzata dai tedeschi per concentrarvi i militari italiani catturati e, poi, smistarli verso i campi disseminati

nel Reich.

Il mattino, a Roma, il battaglione carabinieri, sostenuto da elementi del Lancieri Montebello, ri-

conquistò il caposaldo posto sulle alture dell’EUR, andato perduto durante la notte.

Sempre al mattino, una formazione di una cinquantina di aeroplani tedeschi effettuò un mitraglia-

mento sul paese di Monterotondo e, quindi, lanciò circa 600 paracadutisti con l’intento di catturare il

Centro Marte e i componenti dello Stato Maggiore Operativo dell’Esercito che, peraltro, nella notte,

si erano invece trasferiti a Roma. Un altro centinaio di paracadutisti venne lanciato in corrispondenza

dello scalo ferroviario di Monterotondo e, altri 200, nelle vicinanze dell’Osteria del Grillo. Le truppe

schierate nella zona, 2° reggimento della Re, elementi della Piave, della Polizia Africa Italiana e del

Presidio di Monterotondo, reagirono immediatamente e si accesero violenti combattimenti con gravi

perdite (oltre 300 uomini e tre aerei abbattuti) per i tedeschi.. Il Settore settentrionale rimase, succes-

sivamente, quasi inattivo, perché i tedeschi non vollero usurare la 3a divisione che doveva spostarsi

velocemente verso la zona di Salerno. Combattimenti continuarono, invece, per tutto il giorno, nella

parte orientale e meridionale della città, lungo la Casilina, la Prenestina e l’Ardeatina, in particolare

nei pressi dei capisaldo della Cecchignola e della Magliana. A sera i combattimenti si spostarono alle

Tre Fontane, nei pressi della Basilica di San Paolo fuori alle mura e alla Garbatella.  

Nel pomeriggio conflitti a fuoco si ebbero a Forlì e a Pavullo-Lama Macogno, ad opera di due bat-

taglioni e uno squadrone degli allievi dell’Accademia delle Armi di Fanteria e Cavalleria di Modena

e, a Sassuolo, da parte dei frequentatori del Corso Accertamento Sottufficiali. Da Fidenza le truppe

italiane, combattendo, si aprirono la strada verso Parma. Qui si verificarono violenti scontri, anche

nel centro della città, con impiego di carri armati e artiglierie. Caddero due ufficiali italiani e 3 soldati

e si ebbero 21 feriti. La città fu occupata dalle truppe tedesche.

In Campania, immediata retrovia del Fronte, i tedeschi cercarono una rapida eliminazione della re-

sistenza italiana per poter, poi, raggiungere la zona di sbarco. 

I primi tentativi di impossessarsi del porto di Napoli e del Cantiere di Castellammare di Stabia, con

le navi che vi si trovavano, furono respinti con perdite in morti e feriti da ambo le parti. A Salerno i

tentativi tedeschi di distruggere il porto furono neutralizzati dai marinai che tagliarono le micce delle

mine tedesche e dalla resistenza di alcuni reparti della 222a divisione costiera. Il porto, in seguito, non

fu impiegabile soprattutto per le distruzioni causate dagli alleati e dalle artiglierie tedesche che lo do-
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minavano.

La Spezia fu occupata verso le 12. Quasi nessuna delle navi rimaste in porto risultò utilizzabile. I

numerosi marinai presenti poterono, per la maggior parte, allontanarsi anche utilizzando i treni che

funzionavano, poiché i tedeschi non avevano forze sufficienti per poter controllare una tale massa di

uomini. I primi controlli e le prime catture di personale militare italiano si ebbero quando i treni rag-

giunsero le stazioni emiliane (Modena, Parma, Bologna).. 

In Puglia i paracadutisti tedeschi della 1a divisione occuparono il porto di Bari, ed iniziarono a spa-

rare contro le navi presenti per affondarle, in modo da rendere difficile l’uso delle banchine. In città

furono respinti, dal personale militare anche della milizia, i tentativi diretti a impossessarsi di alcuni

degli edifici del centro fra cui le Poste. Due decisi attacchi condotti da forze raccogliticce italiane,

guidale dal generale Nicola Bellomo, portarono alla liberazione del porto. Scontri a fuoco a Bitetto,

anche con l’intervento della popolazione civile, a Francavilla Fontana, Putignano, Rodi Garganico,

Foggia, Lucera, Cerignola, Apricena, Trani.

Nel primo pomeriggio, quando la Forza Navale si trovava nel lato orientale del golfo dell’Asinara,

sotto la costa sarda, l’ammiraglio Bergamini fu avvertito da Supermarina che La Maddalena era stata

occupata dai tedeschi, e che, quindi, le navi dovevano invertire la rotta, uscire dal Golfo dell’Asinara

e dirigere per Bona, passando a ponente della Sardegna. La FNB invertì la marcia e assunse la nuova

rotta, ma fu attaccata da una formazione di 11 aerei tedeschi Dornier Do-217 provenienti dalla base

aerea di Istres, in Francia, passando sopra alla Corsica. Tre bombe radio guidate FX 1400, particolar-

mente studiate per essere impiegate contro obiettivi corazzati, colpirono, una, la corazzate Italia e,

due, la corazzata Roma. A causa della deflagrazione dei depositi di munizioni prodieri questa ultima

unità, sede del Comando delle Forze Navali da Battaglia, affondò in venti minuti con la perdita di

1393 uomini, fra cui l’intero Comando delle FNB. I 628 superstiti furono recuperati dall’Attilio Regolo,

e dai cacciatorpediniere Carabiniere, Fuciliere, Mitragliere, e dalle torpediniere Orsa, Pegaso, Impe-

tuoso, che diressero per le Baleari dove le navi e gli equipaggi furono internati fino a gennaio del

1945. Le altre unità (due corazzate,cinque incrociatori cinque cacciatorpediniere e una torpediniera)

diressero per Bona (Algeria) dove incontrarono unità Alleate che le scortarono fino a Malta.

Nelle acque fra Corsica e Sardegna i cacciatorpediniere Vivaldi e Da Noli, si scontrarono con forze

navali tedesche e caddero sotto il fuoco delle Batterie tedesche della Corsica. Il Da Noli urtò una mina

e affondò rapidamente, il Vivaldi riportò gravi danni e affondò a metà del giorno 10. Elevate furono le

perdite di personale delle due unità: 228 dispersi su 267, sul Da Noli e 60 su 280 sul Vivaldi. Alle Ba-

leari, nei giorni successivi ripararono anche tre motozattere rifugiatesi dapprima a Capraia. In Spagna

giunsero anche alcune delle imbarcazioni con i superstiti del Vivaldi.

Alle 1630 giunse a Taranto una formazione navale alleata (operazione Lipstick) con i reparti della

1a divisione Airborne britannica. In Mar Grande le navi incrociarono quelle italiane (corazzate Andrea

Doria e Duilio, incrociatori Cadorna e Pompeo Magno, cacciatorpediniere Da Recco) che, agli ordini

dell’ammiraglio Alberto Da Zara, partivano per Malta. Qui giunto l’ammiraglio assunse il Comando

delle navi presenti.

A Napoli vi erano pochi militari italiani e anche i reparti tedeschi non erano numerosi. Il tentativo

di occupare il Porto fu respinto. Combattimenti si svolsero in varie parti della zona costiera. La stessa

cosa successe a Castellammare di Stabia, dove il tentativo tedesco di impossessarsi della zona del

Cantiere fu respinto. L’afflusso di reparti della divisione corazzata Hermann Goering spostò l’equili-

brio a favore dei tedeschi e la zona costiera da Napoli a Amalfi, dal 12, fu controllata dai tedeschi. 

La principale azione militare anglo-americana si sviluppò nella zona di Salerno. I pochi reparti ita-

liani si trovarono nella strana situazione di essere attaccati sia dai tedeschi che dagli anglo-americani.  

I combattimenti in Puglia furono concentrati nella zona di Bari, Barletta e Trani, poiché il IX Corpo

d’Armata della 7a Armata, pur con qualche incertezza, riuscì a mantenere, con le divisioni Piceno e

Legnano, il controllo della linea Brindisi-Taranto. L’apporto delle truppe britanniche sbarcate a Taranto

il pomeriggio del 9 fu, inizialmente, ridotto perché la 1a divisione Airborne britannica perse le artiglierie
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nell’affondamento su una mina tedesca, nel porto di Taranto, del posamine veloce Abdiel e, per la

morte, qualche giorno dopo, a seguito di un incidente stradale, del comandante della divisione.

Il tentativo tedesco, condotto da reparti della 1a Divisione Fallschirm-Jäger (paracadutisti), di im-

padronirsi del Palazzo delle Poste e del Porto di Bari portò alla sola occupazione temporanea di que-

st’ultimo, che fu ripreso da due contrattacchi italiani, condotti con forze raccogliticce dal generale

Nicola Bellomo. I tedeschi ebbero 7 morti e 21 feriti, gli italiani 6 morti (fra cui due civili) e diversi

feriti, fra cui lo stesso Bellomo.

A Bitetto (Bari), il 9 settembre, 60 militari italiani cercarono di resistere all’attacco di circa 70 pa-

racadutisti tedeschi. Data la differenza di armamento gli italiani ebbero 28 morti e furono costretti a

ritirarsi. I tedeschi, imbaldanziti dal successo, si abbandonarono  rappresaglie uccidendo almeno quat-

tro militari e seppellendo semivivo un tenente. La popolazione fu spinta alla rivolta e i cittadini bloc-

carono alcuni mezzi pesanti, impiegando bombe a mano. Dopo parecchie ore di resistenza intervennero

truppe italiane provenienti da Bari e i tedeschi si ritirarono.

Castellaneta (Taranto) insorse il 9 e i combattimenti continuarono fino all’11 con 25 caduti.

Le truppe italiane mantennero la linea Bari-Taranto fino a quando, il 16, non giunsero le truppe bri-

tanniche.  I tedeschi, in ritirata, compirono rappresaglie contro militari e popolazione civile.

La sera del 9, nella zona di Roma, le divisioni Ariete e Piave, parzialmente sostituite in linea con

nuove forze in afflusso della divisione Re e con reparti della Sassari, si trasferirono nella zona di

Tivoli. Le forze contrapposte mantennero il contatto.

La corvetta Baionetta (tenente di vascello Piero Pedemonti), partita da Pola alle 1030 per imbarcare,

a Pescara Alte Personalità (da 12 a 15 persone), alle 2045, dava fondo davanti a tale porto. Con un

mezzo navale giunsero il maresciallo Badoglio e l’ammiraglio De Courten; quest’ultimo diede ordine

al comandante di portarsi a Ortona; la nave salpò alle 2230 e, alle 2340, non potendo entrare in porto

per i fondali troppo bassi, diede fondo a circa 500 metri dalla estremità della diga del porto.

10 settembre

Alle 0030, sulla corvetta Baionetta, giunse un barcone con a bordo l’intera Famiglia reale, i generale

Ambrosio, Roatta e Sandalli e alcuni altre personalità. Subito dopo giunsero altri due pescherecci,

stracari di generali e ufficiali superiori. I tentativi di impedirne l’imbarco, avvertendo che stava giun-

gendo un’altra unità, fallirono e, alla fine, sulla corvetta presero posto 57 persone. Alle 0130 la nave

salpò. Alle 0650 avvenne l’incontro con l’incrociatore leggero Scipione Africano, inviato apposita-

mente da Taranto, che assunse la scorta diretta prodiera della formazione. Alle 1025 fu ricevuta per la

radio la notizia che il porto di Bari era stato occupato dai tedeschi. Poco dopo, davanti a tale porto, fu

avvistato un sommergibile che batteva bandiera britannica. Alle 1310 fu avvistato un aereo tedesco

Dornier 17 che non diede fastidi. Alle 14 l’incrociatore fu inviato a controllare la situazione a Brindisi

che risultò libera da truppe tedesche e alleate e, alle 1440, la corvetta diede fondo nell’avamporto.

Giunse subito l’ammiraglio Rubartelli, Comandante Militare Marittimo e, con la sua imbarcazione,

alle 15, sbarcarono la Famiglia Reale, con Badoglio e il generale Sandalli. Subito dopo la corvetta si

portò all’ormeggio alla Banchina Sciabiche. 

Durante la notte, a Roma, la situazione rimase alquanto confusa e, la mattina, i combattimenti si

spostarono nella zona di Porta San Paolo e alla Piramide di Caio Cestio, dove il Reggimento Lancieri

di Montebello, nonostante le perdite, si difese brillantemente. Al nord della città la 3a divisione tedesca

chiese di poter transitare attraverso le vie della città, ma la richiesta fu respinta dalla divisione Re, su-

bentrata alla Piave nella difesa del vasto settore fra Cassia e Salaria, e la divisione tedesca rimase

ferma sulle sue posizioni. 

Alle 0730, finite le munizioni, cessò la resistenza italiana a Rovereto. Nei combattimenti gli italiani

ebbero 15 feriti; i tedeschi 2 ufficiali e 43 fra sottufficiali e soldati  morti e 32 feriti.
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In Piemonte si ebbero combattimenti al Colle del Moncenisio, difeso dall’omonimo battaglione e

da batterie della Guardia alla Frontiera. I tedeschi furono respinti  con 72 fra morti e feriti. Il Colle

restò sotto controllo italiano. 

Il I Gruppo del Reggimento di cavalleria Piemonte Reale caricò i tedeschi fra Saluzzo e Savigliano.

Alle 1830 i reparti che difendevano Ponte di Nava, respinsero l’attacco tedesco.

Combattimenti si verificarono allo sbarramento di Ormea (sulla strada fra la Val di Tanaro e Impe-

ria). Gli italiani ebbero 2 morti e 3 feriti, i tedeschi 150 fra morti e feriti.

Dopo scontri attorno al gasometro e alla polveriera, Pavia fu catturata.

Le truppe tedeschi progredirono in Lombardia. Dopo un breve scontro a fuoco Brescia fu occupata.

Combattimenti si svolsero intorno alle caserme di Cremona. Forze corazzate della divisione SS Adolf

Hitler occuparono Milano.

Dopo accanita resistenza lungo le rive del Trebbia e le diverse rotabili e, quindi, attorno alle caserme,

cadde Piacenza. Gli italiani persero 3 ufficiali, 24 militari e 5 civili, i tedeschi contarono 33 fra morti

e feriti.

Nuovi attacchi e combattimenti si ebbero a Napoli, attorno a Castel dell’Ovo, al Palazzo delle Poste

e Telefoni e alla galleria Umberto I. A Maddaloni si verificarono scontri contro elementi della forte

divisione corazzata Hermann Goering. Combattimenti contro reparti della stessa divisione si ebbero

a Nola, con intervento anche di civili armati.

La sera oltre 200 ferrovieri tedeschi si insediarono a Bologna per assicurare l’operatività degli im-

pianti della Stazione Centrale. Alcuni carristi cercarono di resistere, un ufficiale catturato, fu fucilato.

11 settembre

In Piemonte unità delle SS provenienti da Milano raggiunsero Torino che si ritenne inutile difendere.

Le unità che tenevano il Moncenisio ricevettero l’ordine di ripiegare in Piemonte, manovra resa difficile

per la forte presenza di reparti tedeschi. Parte del battaglione riparò in Svizzera, dove venne internato.

Molti uomini sfuggirono alla cattura e dettero vita alle prime Bande armate partigiane.

In Veneto, la situazione alla frontiera orientale divenne ancora più caotica per il rientro dalla Croazia

e dalla Slovenia di masse di soldati sbandati, che provocavano disordini, e per la presenza delle for-

mazioni partigiane jugoslave, che, evitando ove possibile di scontrasi con i tedeschi, riuscirono a im-

padronirsi dei magazzini e dei depositi militari di Gorizia, occupando anche la stazione ferroviaria..

Alle 18 truppe corazzate tedesche occuparono Padova.

Nella Regione Orientale fu raggiunto un accordo che prevedeva che gli italiani avrebbero continuato

a mantenere l’ordine pubblico nelle province di Gorizia e Udine e i tedeschi non avrebbero compiuto

atti ostili e non avrebbero superato gli sbarramenti tenuti dalle  divisioni Julia e Torino. In base agli

accordi la Julia si trasferì in una zona di radunata libera in Udine. Alle 1830 giunse in città, da Treviso,

una colonna motocorazzata tedesca che bloccò tutti i militari italiani nelle caserme.

Truppe corazzate tedesche bloccarono, a Imola e Rimini, gli ultimi convogli ferroviari della divi-

sione Legnano, diretta da Bologna in Puglia.

Alle 1030 reparti della Goering, con pretesti, occuparono Nola e, successivamente, fucilarono dieci

ufficiali e altri 40 furono inviati in Germania. Alle 12, unità corazzate della stessa divisione occuparono

Napoli. Nei tre giorni di combattimenti le truppe italiane ebbero 75 morti e 60 feriti e quelle tedesche

70 morti e 200 feriti. In città le truppe tedesche di reparti minori si erano abbandonate a saccheggi di

negozi e a rappresaglie contro militari (soldati, marinai, carabinieri, finanzieri) con fucilazioni indi-

scriminate (quale quella avvenuta nel comune di Teverola, località Madama Vincenza, dove furono

trasferiti 14 carabinieri della Stazione dei carabinieri di Napoli Porto, che avevamo resistito, con le

armi, all’attacco al Palazzo dei telefoni; qui giunti assieme ad altri militari catturati a Napoli, i cara-

binieri furono fucilati come monito agli altri), che alimentarono l’odio contro gli occupanti. Insieme

alle misure poi prese dal comandante tedesco con deportazione digli uomini validi, lo sgombero della

52



53

fascia costiera della città, le demolizioni delle opere portuali, portarono la popolazione all’esaspera-

zione sfociata nei combattimenti di fine mese (Quattro giornate) che videro la partecipazione dei molti

militari sottrattisi alla cattura loro e delle armi e la liberazione della città entro il 1° ottobre, prima del-

l’arrivo delle truppe alleate.

Trattative a Roma 
Fin dalla mattina del 9 settembre la situazione operativa a Roma si presentava confusa. Gli ordini dati

dallo Stato Maggiore dell’Esercito e, poi, dal generale Roatta, affidavano la difesa esterna al Corpo d’Ar-

mata Motocorazzato, che veniva spostato nella zona di Tivoli, fronte a Est, cioè verso una direttrice dalla

quale non sembrava che stesse arrivando una minaccia immediata. In compenso il generale Carboni si

era allontanato senza lasciare ordini specifici. Data la zona scelta dagli Alleati per lo sbarco, non era pos-

sibile nessuno aiuto militare immediato alle truppe italiane che resistevano lungo le vie consolari alle

ridotte forze tedesche impegnate in combattimento, ma non avrebbero potuto opporre alcuna resistenza

all’eventuale impiego delle forze aeree tedesche. In questo caso la città avrebbe subito gravi danni sia alle

infrastrutture che alla popolazione civile. Apparve quindi necessario prendere contatto con i Comandi te-

deschi per cercare di raggiungere un accordo comune che ponesse termine agli scontri e stabilisse una si-

tuazione accettabile da parte di tutti e due i contendenti.

Quel giorno il generale Calvi di Bergolo, genero del re, comandante della visione Centauro, in compagnia

del colonnello del Genio, in Servizio di Stato Maggiore, Giuseppe Cordero Lanza di Montezemolo, prese

contatto con il generale tedesco Westphal, Capo di Stato Maggiore del maresciallo Kesserling. A Frascati

giunse anche il Capo di Stato Maggiore della Centauro, tenente colonnello Giaccone.

I tedeschi trattarono sulla base del riconoscimento;

• dello Stato di Città Aperta per Roma;

• di non trattare come prigionieri i militari che si trovavano in un raggio di 50 chilometri, dal centro della

città;

• del mantenimento della città sotto l’esclusiva autorità italiana, con il presidio costituito dalle forze di

polizia esistenti in città e da una divisione italiana priva di artiglierie.

Alla ricerca di un autorevole consenso all’accettazione delle proposte tedesche, il colonnello Giaccone fu

inviato a fare la spola fra varie autorità militari presenti a Roma (Maresciallo Caviglia, generale Sorice).e

i tedeschi che, pressati dalle necessità di intervenire a Salerno, premevano per un rapido accoglimento

dell’accordo che prendeva sempre più l’aspetto di un ultimatum sotto la minaccia di interrompere la di-

stribuzione dell’acqua tagliando gli acquedotti e distruggere i ponti e gli edifici più importanti con l’impiego

massiccio dell’aviazione. .Intanto si alternavano le tregue e gli scontri. Gli ultimi combattimenti si ebbero

tra Porta San Paolo e la Stazione Ostiense e vicino a Stazione Termini. Dopo un’ultima corsa in automobile

fino a Frascati, il colonnello Giaccone portò il benestare italiano all’accordo con la decisione che divisione

Piave sarebbe stata quella utilizzata a presidio della città e il generale Calvi di Bergolo sarebbe stato il re-

sponsabile della Città Aperta.

Il colonnello Montezemolo assunse la responsabilità degli Affari Civili, l’ammiraglio Ferreri, già Segretario

generale del Ministero della Marina, fu nominato Commissario degli affari della Marina.

La vita del Comando della Città Aperta fu fortemente condizionato dall’andamento degli eventi: la len-

tissima progressione degli anglo-americani, la liberazione (12 settembre) di Mussolini dalla sua ultima

residenza sul Gran Sasso (Rifugio albergo di Campo Imperatore), il suo trasferimento in aereo in Germania.

Il colpo finale fu dato dalla costituzione della Repubblica Sociale (23 settembre).

Dopo tale data i tedeschi improvvisamente procedettero alla cattura e sostituzione del generale Calvi di

Bergolo e assunsero, direttamente, il controllo della “Città aperta” che non ebbe mai il riconoscimento uf-

ficiale degli anglo-americani. Montezemolo sfuggì alla cattura e diede vita al movimento resistenziale

militare. Lo stesso giorno, a Palidoro, era fucilato per rappresaglia ad un attentato probabilmente mai av-

venuto, il vice brigadiere dei Carabinieri Salvo D’Acquisto.



Lo stesso giorno fu occupata Castellammare di Stabia, dove i quattro ufficiali che avevano condotto

le trattative di tregua, partirono per Napoli con i tedeschi per mettere a punto le condizioni relative e

scomparvero senza lasciare traccia.

Scontri a fuoco si ebbero a Putignano, Monopoli, Canosa di Puglia, Matera, Potenza e, ancora, nella

zona di Bari.

Nuclei motocorazzati tedeschi, provenienti da Andria e Corato cercarono di penetrare in Barletta,

dove il colonnello Francesco Grasso, con le scarse truppe ed armi a disposizione, resistette, respingendo

i tedesche, che ebbero 30 morti, 31 feriti e 30 prigionieri, e perdendo 4 autoblindo. La città rimase in

mano italiane.

Reparti della 1a divisione airborne entrarono a Brindisi rimasta sempre in mano italiana. Reparti

della stessa divisione  raggiunsero Bari, saldamente in mano italiana, solo il 12. Lo stesso giorno i te-

deschi, con l’appoggio aereo, ripresero l’azione contro Barletta che ebbe successo. Per rappresaglia

alla reazione italiana i tedeschi  fucilarono 12 guardie municipali e 2 netturbini. Il colonnello Grasso

fu catturato, trasferito in Germania, sottoposto a Corte Marziale, rimase in prigionia nei Lagers tede-

schi.

In breve le truppe italiane furono in grado di spostare la linea difensiva sulla congiungente Taranto-

Bari.

Nel frattempo gli aeroplani italiani si spostavano dai campi di aviazione del Centro-Nord a quelli

delle Puglie: Bari, Brindisi, Grottaglie, San Vito, Lecce, Manduria, Taranto, Gioia del Colle

Nella notte sul 12, poiché molte città liguri e piemontesi erano già cadute in mano tedesca, il gene-

rale Vercellino, comandante della 4aArmata ordinò lo scioglimento dell’unità nonostante questa con-

trollasse ancora importanti posizioni, quali il Colle di Tenda. La cassa dell’Armata (circa 400 milioni

di lire) servirà a finanziare, per molti mesi, i reparti partigiani dell’Italia Settentrionale.

12 settembre

A Padova i tedeschi occuparono il Comando della II Squadra aerea. Il suo comandante, generale

Porro, si rifiutò di collaborare e fu avviato in prigionia in Germania.

Reparti della divisione Torino ripristinarono la situazione a Gorizia, mantenendo il controllo della

città e quello dello sbarramento sull’Isonzo. La sera giunse in città una divisione corazzata tedesca.

Nella notte il Comando del XXIV Corpo d’Armata fu catturato e, la mattina del 13, Gorizia cadde in

mano tedesca. 

Pescara fu occupata.

A Teramo ai combattimenti parteciparono anche numerosi prigionieri anglo-americani liberati al-

l’atto della dichiarazione d’armistizio, come previsto dalle clausole dello stesso. dai numerosi campi

di prigionia esistenti in zona. Rimasero in zona oltre 300 uomini che costituirono una forte banda ar-

mata. Dopo aspri combattimenti i tedeschi presero il controllo della situazione, fucilando, per rappre-

saglia un carabiniere e un sottufficiale degli alpini. In Abruzzo nacque una delle prime formazioni

partigiane, la brigata Maiella che prese parte a tutta la guerra di liberazione a fianco delle Forze Armate

regolari..

Violenta fu la reazione al tentativo tedesco di impossessarsi di Ascoli Piceno. Gli italiano ebbero 8

morti e 18 feriti, ma i tedeschi furono respinti. I combattimenti intorno alla città di protrassero fino al

4 ottobre.

Nel pomeriggio i primi reparti britannici entrarono a Bari.

I tedeschi, con nuove truppe e l’appoggio aereo attaccarono di nuovo Barletta e riuscirono a pren-

derla; per rappresaglia alla resistenza italiana fucilarono 12 guardie municipali e 2 civili.

Il DXII battaglione costiero  affrontò i tedeschi a Canosa di Puglia e fece 50 prigionieri,

Scontri isolati fra tedeschi e italiani si ebbero a Matera, Potenza e Monopoli.

Nei giorni immediatamente successivi all’armistizio i reparti dell’Aeronautica schierati in Puglia
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controllarono la ritirata dei reparti tedeschi presenti negli aeroporti. Incidenti si ebbero presso l’aero-

porto di Gioia del Colle ma il comandate del 4° Stormo, colonnello François,  riuscì ad evitare com-

battimenti. Quando i tedeschi iniziarono opere di sabotaggio intervenne una compagnia del DXXXVII

battaglione costiero che catturò una  cinquantina di uomini.

Gli aeroplani che continuavano ad affluire dalle Basi del Nord furono dirottati verso le Basi del

Brindisino e del Leccese, sicuramente in mano italiana.

Il sommergibile Topazio (tenente di vascello Pier Vittorio Casarini), 30 miglia a Sud-Ovest di Capo

Carbonara Sardo, fu affondato, con tutto l’equipaggio, da parte di un velivolo britannico per difetto di

segnalazione (non aveva il pennello nero a riva, una particolare bandiera navale che doveva servire

proprio ad evitare il “grilletto facile” degli aviatori alleati). Non vi furono superstiti.

Intanto scontri si verificavano anche in Sardegna fra reparti delle divisioni Bari e Calabria e retro-

guardie germaniche, a Macomer, Oristano, Mores. Dal 16 intervennero nei combattimenti anche i ve-

livoli italiani di Alghero e Decimomannu, colpendo le motozattere che effettuavano i traghettamenti

dalla Sardegna alla Corsica. Lo stesso giorno i tedeschi lasciarono La Maddalena: nei combattimenti

nell’isola gli italiani ebbero 23 morti e 46 feriti e i tedeschi 8 morti e 24 feriti. 

Il 18 le truppe italiane giunsero a Santa Teresa di Gallura, catturando 356 prigionieri, molti materiali

e  automezzi.

Nei combattimenti in Sardegna gli italiani ebbero 40 morti e 80 feriti. I tedeschi 50 morti, un cen-

tinaio di feriti; persero, inoltre. 30 aeroplani, 6 batterie contraeree, un carro armato, 300 automezzi, 2

motozattere e 24.000 casse di viveri.

Il 19 velivoli tedeschi colpirono i suddetti aeroporti e quelli di Elmas, Milis e Oristano.

Il 14, alle 10, a Imola, ormai isolata, il comando della 3a divisione Celere, che aveva trattato per un
ordinato scioglimento dell’unità, fu circondato da reparti blindati tedeschi e dovette cedere le armi;

gli ufficiali furono inviati in internamento in Germania. 

A Bari, con le truppe italiane presenti nella regione, fu costituito il LI Corpo di Armata.

La liberazione di Mussolini
Il 28 agosto Mussolini, con un’aeroambulanza, venne trasferito da La Maddalena a Vigna di Valle (sul

lago di Bracciano) e, quindi, in ambulanza, al Gran Sasso. Qualche giorno dopo fu trasferito nell’albergo

di Campo Imperatore (2,197 m s.l.m.)  La sua custodia fu affidata a un Reparto di Carabinieri e agenti di

pubblica sicurezza. Già dal 26 luglio il maresciallo tedesco Goering propose di liberarlo con un’operazione

(Eiche, Quercia) da effettuare con i paracadutisti dell’XI Fliegercorps del generale Kurt Student che si

trovava al Comando tedesco di Frascati. Questi affidò il compito al Lehr battaillon (battaglione di adde-

stramento) della 2a divisione paracadutisti, comandato dal maggiore paracadutista Harald Mors. La sera

dell’11 settembre il generale Student  ordinò a Mors di liberare Mussolini la mattina successiva. L’azione

fu condotta nel pomeriggio per ritardo nell’arrivo degli alianti che dovevano portare i paracadutisti fino

nelle vicinanze dell’albergo. Il maggiore Mors, si portò con un lungo viaggio in camion da Frascati ad

Assergi. 

Poco dopo le 13, i suoi uomini si impossessarono, dopo un breve combattimento che provocò due morti

e due feriti fra gli italiani, uniche vittime dell’azione, della Stazione di partenza della funivia. Circa un’ora

dopo giunsero gli alianti che atterrarono nelle immediate vicinanze dell’albergo e, in pochi minuti libera-

rono Mussolini, senza uso delle armi. All’operazione, partecipò, come osservatore, il maggiore delle SS

Otto Skorzeny, che, successivamente, si assunse tutti i meriti della sua riuscita. Mussolini partì quasi subito,

assieme a Skorzeny, su un piccolo velivolo Fieseler Storch, pilotato dal capitano Gerlach, pilota personale

del generale Student, per Pratica di Mare da cui poi procedette per Vienna. I tedeschi ebbero solo alcuni

feriti, di cui alcuni gravi, per l’atterraggio rovinoso di uno degli alianti. 

55



Lo stesso giorno, una colonna corazzata tedesca intimò la resa al Presidio di Trani. La richiesta fu

respinta e i tedeschi attaccarono sostenuti anche dall’aviazione. Le truppe italiane resistettero vigoro-

samente avendo due ufficiali uccisi, assieme a un sottufficiale, 3 fanti e 7 genieri. La città fu occupata

e le caserme e gli impianti telegrafici e telefonici furono distrutti.

Il 16 truppe italo-britanniche attaccarono la città e respinsero i tedeschi che, però ritornarono il 18
e furono definitivamente cacciati solo dall’intervento del 235° Reggimento di fanteria Piceno.  

Il 17 truppe britanniche del V Corpo d’Armata occuparono Gioia del Colle e il suo aeroporto.
In Puglia, nei combattimenti del 18/20, intervennero la divisione Piceno, due battaglioni della di-

visione Legnano e il LI battaglione d’istruzione. Lo stesso giorno i tedeschi attaccarono un grande

Deposito di munizioni fra Andria e Corato, ma furono respinti dal 336° reggimenti fanteria Piceno. I

tedeschi ebbero 35 morti e 40 feriti, gli italiani 2 morti e 5 feriti. Il 21 i tedeschi furono respinti a nord
dell’allineamento Corato-Potenza.. Lo stesso giorno, a Matera, finanzieri intervennero contro tedeschi

che stavano saccheggiando negozi. Intervennero anche reparti organici tedeschi, ma furono respinti

con morti e feriti.

A questo punto le autorità britanniche, in stretta applicazione delle clausole armistiziali, decisero

di non consentire alle truppe italiane di operare oltre.. Fra il 17 e il 19 le truppe italiane raggiunsero

l’allineamento Martina Franca-Fasano e furono fermate nella loro progressione dall’intervento della

Commissione Militare Alleata.

Ancora il 21 si svolsero scontri a fuoco fra italiani e tedeschi a Matera, con la morte di 21 civili. Lo

stesso giorno il fronte alleato presentava una linea quasi continua da Salerno a Bari.  

La notte fra il 23 e il 24 i tedeschi lasciarono Barletta, fecero saltare i ponti ferroviario e stradale
sull’Ofanto e proseguirono verso Foggia. I tedeschi furono respinti a Nord dell’allineamento Corato-

Potenza dalle truppe britanniche, specie della 78a divisione, giunta dall’Africa settentrionale a Bari, e

dalle truppe italiane della divisione Piceno.

L’Organizzazione dell’occupazione tedesca del territorio italiano era stata definita nell’estate del

1943 e fu sanzionata nell’ordine del Führer del 10 settembre. Esso prevedeva, a nord della linea di

contatto fra gli eserciti contrapposti:

una “zona delle retrovie”, soggetta solo all’autorità dei comandi operativi della Wehrmacht;

due “zone operative speciali”, il Voralpenland (Province di Bolzano, Trento e Belluno) e l’Adria-

tisches Kustenland (litorale Adriatico), nel quale era tollerata la presenza di autorità amministrative

italiane sotto il diretto controllo di funzionari tedeschi;

il resto definito “territorio occupato” e, poi, dopo la costituzione della Repubblica Sociale Italiana

(23 settembre 1943), riconosciuto, con ampi controlli, come soggetto alla sovranità della R.S.I.

Fu anche definita e costituita una quarta zona, quella della Città Aperta di Roma,  comandata da un

comandante militare, identificato direttamente nel Comandante Supremo del Sud-Ovest, maresciallo

Kesserling

Successivamente, il maresciallo Kesserling dispose che le zone vicine al fronte fossero sgomberate

da tutti gli abitanti, altrimenti sarebbero stati considerati ribelli e sottoposti alle leggi di guerra del-

l’esercito tedesco.  

Il 23 settembre, nell’Italia occupata dai tedeschi, fu costituita la Repubblica Sociale Italiana.
Lo stesso giorno, il comandante in Capo Navale del Mediterraneo, ammiraglio Sir Andrew Cun-

ningham, giungeva, sull’ incrociatore Euryalus, a Taranto e raggiungeva un accordo con il Ministro e

Capo di Stato Maggiore della Marina, ammiraglio Raffaele De Courten, per un impiego delle navi mi-

litari e mercantili italiane, che rimanevano sotto Comando italiano e con la bandiera nazionale. Anche

l’Aeronautica raggiungeva un accordo similare. Più difficile si presentava l’accettazione da parte al-

leata, specie britannica, di far operare le truppe italiane sul fronte terrestre  nazionale.

Lo stesso giorno, a Torre di Palidoro, sull’Aurelia a Nord di Roma, il vicebrigadiere dei Carabinieri
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Salvo d’Acquisto, rimasto al suo posto alla Stazione dei carabinieri di Torre in Pietra, dichiarandosi

responsabile di un presunto attentato contro le forze tedesche, per il quale stavano per essere fucilati

22 ostaggi civili, venne fucilato, meritando più tardi la medaglia d’oro al valore militare. 

La zona del Gargano rimase sotto controllo italiano grazie all’invio di un battaglione autocarrato di

allievi Carabinieri della Legione di Bari ai quali si unirono gli altri carabinieri della Seconda compagnia

del IX battaglione mobilitato, sfuggito alla cattura in Dalmazia e giunto con imbarcazioni. Insieme

affrontarono una forte colonna motorizzata proveniente dal Sud e, dopo averla bloccata, la costrinsero

a proseguire verso Nord. 

Il 27 settembre le truppe alleate raggiunsero Manfredonia.
Il 28 le truppe britanniche del XIII Corpo d’Armata raggiungevano Foggia e i suoi importanti ae-

roporti.

Lo stesso  giorno, il maresciallo Badoglio e i Capi militari italiani si recarono, con l’incrociatore

Scipione Africano, a Malta, giungendovi il giorno dopo. Il Capo del Governo firmava il così detto ar-

mistizio lungo.

In Campania e Puglia i tedeschi si segnalarono anche per le numerose stragi di civili e militari che

ne caratterizzarono l’opera di controllo della zone. Uccisioni di militari si verificarono a Napoli, Capua,

Castellammare di Stabia, Teverola, Spinazzola, mentre stragi di civili furono compiute a Barletta, Nola

e altre località.

Nell’Italia occupata dai tedeschi andavamo organizzandosi bande armate, nelle quali confluirono i

militari che avevano lasciato i reparti regolari e i primi cittadini che,per convinzione politica o per

sentimenti nazionali non intendevano accettare passivamente l’occupazione tedesca. Nella diffusa con-

vinzione che gli Alleati, dopo lo sbarco a Salerno e in Puglia, avrebbero effettuato altri sbarchi in Li-

guria e Veneto, occupando rapidamente l’Italia, molti di loro, conservando parte dell’armamento,

raggiunsero posizioni di montagna non facilmente raggiungibili, dando vita alla prime Bande armate.

In queste unità, oltre ai militari del luogo che le avevano costituite per sfuggire alla cattura tedesca e

alla conseguente deportazione in Germania, confluirono anche molti dei  militari meridionali originari

di regioni non raggiungibili, perché interessate dalle operazioni militari (Campania, Sicilia, Calabria,

Puglia, Abruzzo).

Per tutto il mese di settembre continuarono ad affluire nei porti pugliesi in mano italiana, navi, pe-

scherecci e imbarcazioni varie provenienti dal Nord e Centro Italia e dalle coste greche, albanesi e ju-

goslave con a bordo militari e civili. In totale furono circa 20.000 i militari provenienti dalle coste

orientali balcaniche e circa 5.000 quelli giunti, via mare, dalle coste dell’Adriatico centro-settentrionali

italiane che riuscirono a raggiungere la Puglia.

All’atto dell’armistizio risultavano in mano italiana circa 85.000 prigionieri di guerra che, in buona

parte, secondo le disposizioni ricevute, furono lasciati liberi. Una parte di questi cercò la salvezza di-

rigendosi verso il confine svizzero, dove ripararono anche circa 21.000 militari italiani. Altri prigionieri,

specie jugoslavi, cercarono di raggiungere la frontiera orientale. La maggior parte dei prigionieri,

spesso con l’aiuto delle popolazioni locali, o rimasero in zona in attesa del passaggio del fronte, o rag-

giunsero la costa adriatica e furono trasportati, via mare, verso le coste pugliesi.

In totale trovarono riparo in Svizzera circa 45.000 cittadini italiani. 

In Italia, alcuni reparti, non potendo più combattere inquadrati, si dettero alla guerriglia dando

inizio, di fatto, alla Resistenza partigiana sotto la forma delle Bande armate. Numerosi reparti rag-

giunsero le montagne del Piemonte.

Una delle prime Bande fu quella riunitasi attorno al tenente, poi capitano, della Guardia alla Fron-
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tiera, Ignazio Vian. Essa comprendeva militari provenienti dalla 4aArmata e di altri reparti. Vian rag-

giunse Cuneo, si impadronì di alcuni automezzi e di mitragliatrici e si portò sulle pendici della Bisalta,

sopra la cittadina di Boves. In zona operava la divisione delle Waffen SS LeibStandarte-SS Adolf

Hitler, in particolare il III battaglione del 2° Reggimento Panzer Grenadier, comandato dal maggiore

Joachim Peiper. Già dal 16, un proclama a firma del maggiore, avvertiva la popolazione che i militari

fuoriusciti sarebbero stati considerati banditi e che chiunque gli desse aiuto sarebbe stato perseguito. 

Il 19 settembre alcuni militari italiani, giunti in città per rifornirsi di cibo, catturarono due tedeschi

giunti in Piazza con una Fiat 1100. I militari portarono i due con loro in Val Colla, per  interrogarli.

Un’ora dopo giunsero in città due autocarri carichi di SS che distrussero con le bombe a mano il

centralino telefonico. I due mezzi risalirono il torrente Colla e, nei pressi di Tetti Sergent, i tedeschi

proseguirono a piedi scontrandosi con i reparti di Vian che li costrinsero a ritirarsi. Alle 13 giunse in

città Peiper, con altre truppe. Questi inviò il parroco a chiederne la restituzione dei due catturati.

Quando il parroco ritornò con i due e il corpo di un altro morto nello scontro, Peiper iniziò a infierire

sulla città. Invece di ritirarsi ed attendere, come fecero altre formazioni, Vian, la cui formazione si era

fortemente rinforzata con l’afflusso di molti uomini, resistette all’attacco tedesco, condotto anche con

l’appoggio delle artiglierie. Nel tentativo di piegare la resistenza, Peiper non esitò ad incendiare la

città distruggendo 44 abitazioni e uccidendo 45 cittadini. 

Vian resistette per 12 ore agli attacchi tedeschi e, quindi, raggiunse la Val Corsaglia. Alla sua Banda

si unirono altri partigiani e la formazione divenne una Brigata. 

Fra il 31 dicembre 1943 e il 3 gennaio 1944, Boves fu teatro di una seconda azione; per quattro

giorni i tedeschi infierirono sulla città distruggendo altre abitazione e uccidendo 59 cittadini. 

Nei combattimenti in montagna morirono anche un centinaio di partigiani.

In marzo Vian confluì nelle formazioni autonome del maggiore degli alpini Enrico Martini, Mauri,

diventando comandante in seconda del I Gruppo Divisioni Alpine. Il 19 aprile, all’albergo Reale di Do-

gliani, Vian ebbe un incontro con Mauri che gli affidò il compito di agire nei territori di Alba e di Bra.

Rientrato in treno a Torino, alla Stazione di Porta Nuova, fu catturato, perché riconosciuto da una spia.

Per lunghi mesi fu sottoposto a interrogatori e torture, dapprima all’albergo Nazionale, poi nel braccio

tedesco delle Carceri Nuove: resistette, senza fare rivelazioni. Per intimorire la resistenza torinese, come

monito, fu impiccato ad un albero di Corso Vinzaglio, il tardo pomeriggio del 22 luglio 1944.

Negli ultimi giorni di settembre, a fronte delle continue vessazioni dei tedeschi che procedevano

alla sistematica distruzione delle installazioni del porto e della zona costiera, deportavano gli uomini

in età lavorativa e avevano imposto decisioni draconiane, come lo sgombero della linea di costa per

la profondità di trecento metri, la popolazione di Napoli insorse e, con il contributo dei militari rimasti

alla macchia in città, che fornirono le armi, specie, pesanti, nascoste ad inizio mese, entro il 1° ottobre

riusciva a cacciare i tedeschi, subito prima che, finalmente, le truppe alleate (7a divisione corazzata,

King’s Dragoon Guards) raggiungessero la città.

Entro la fine di settembre cessava la resistenza delle truppe italiane nelle isole Ionie con le stragi di

prigionieri di Cefalonia e Corfù. Anche in Jugoslavia, con la caduta di Spalato, cessava la resistenza

dei reparti regolari e si verificavano stragi di ufficiali. La resistenza continuava nelle isole dell’Egeo,

ove, in aiuto de-gli italiani, erano arrivati reparti di truppe britanniche.

Il 30 settembre le truppe alleate entrarono ad Avellino e, praticamente, aveva termine la prima fase
della Campagna d’Italia.

Sotto controllo italiano era rimasta una consistente aliquota delle Forza Armate, un totale di oltre

400.000 uomini:

circa 100.000 uomini nell’Italia meridionale

133.000 in Sardegna;

80.000 in Corsica;
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buona parte delle navi pronte (5 corazzate, 9 incrociatori, 33 tra cacciatorpediniere , torpediniere,

19 corvette, 36 sommergibili, 42 motosiluranti, unità veloci e navi ausiliarie e di uso portuale):

consistenti reparti dell’Aeronautica:

unità territoriali e carabinieri destinati nelle regioni rimaste sotto controllo italiano.. 

Nel momento di abbandonare anche per poco tempo, come successe per Castellammare di Stabia

e per Napoli, le proprie Basi, la Marina mise in atto il piano di sabotaggio delle navi non operative.

Oltre alle navi efficienti, dipendevano dalla Marina anche le navi non in grado di prendere il mare

perché in lavori di lunga durata, o perché in costruzione, o in allestimento senza personale sufficiente

per farle muovere. Le 205 navi in costruzione furono abbandonate così come si trovavano: 303 delle

navi in allestimento o in riparazione furono sabotate (per un periodo abbastanza corto di 2/3 mesi nella

convinzione che la guerra sarebbe, in breve, finita). 66 navi furono autoaffondate.
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TRAPANI

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Oggetto di continui bombardamenti, resisteva impavida alla furia nemica, offrendo alla Patria

l'olocausto di seimila dei suoi figli migliori. » 1940 – 1945.

BITETTO (Bari)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Occupata dalle truppe tedesche all'indomani dell'armistizio, la città si rese protagonista di una co-

raggiosa e tenace resistenza. Oggetto di una feroce rappresaglia contò numerose vittime, ma la popo-

lazione tutta, dando prova d’indomito coraggio, reagì con fierezza all'invasore costringendolo alla

fuga.» - 9 settembre 1943

BARI

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Città di rilevante importanza strategica per il suo porto, durante l'ultimo conflitto mondiale, si rese

protagonista di una tenace resistenza al nazifascismo, sopportando la perdita di un numero elevato dei

suoi figli migliori e la distruzione di ingente parte del suo patrimonio monumentale ed edilizio. Venti

giovani cittadini vennero trucidati in via Nicolò dell'Arca mentre inneggiavano, all'indomani della ca-

duta del fascismo, alla riconquistata libertà. Al culmine dei moti di riscatto, la popolazione tutta, ani-

mata da profonda fede negli ideali di democrazia e di giustizia, con eroico coraggio, unendosi ad un

nucleo di militari, impedì, dopo ore di violenti scontri, che le truppe tedesche portassero a termine la

prevista distruzione del porto. » - 1940 - 1945
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BARLETTA (Bari) 

Medaglia d'oro al Valore Militare

«L'8 settembre 1943, il presidio di Barletta, modestamente armato, ma sorretto dallo spontaneo e

fattivo sostegno dei cittadini, volle proseguire sulla via dell'onore e della fedeltà alla patria, opponen-

dosi strenuamente alle agguerrite unità tedesche e infliggendo loro notevoli perdite. Soltanto il 12 set-

tembre, dopo l'arrivo di soverchianti rinforzi tedeschi, il presidio, provato dalle perdite subite e sotto

la minaccia della distruzione della città, fu costretto alla resa. Le truppe nemiche, occupata Barletta,

per ritorsione trucidarono barbaramente 13 inermi cittadini che unirono così il loro sacrificio al valore

dei militari in un comune anelito di libertà. La città di Barletta, fulgido esempio delle virtù delle genti

del meridione d'Italia, consegna alle generazioni future il testimone dei valori scaturiti dalla rinascita

della patria e dalla conquista della democrazia e della pace. » - Barletta 8-13 settembre 1943

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Occupata dalle truppe tedesche all'indomani dell'armistizio, la città si rese protagonista di una co-

raggiosa e tenace resistenza. Oggetto di una feroce e sanguinosa rappresaglia, contò numerose vittime

tra i militari del locale presidio e i civili che, inermi e stremati dalle privazioni, furono in molti casi

passati per le armi sul luogo ove attendevano alle quotidiane occupazioni. Splendido esempio di nobile

spirito di sacrificio ed amor patrio. » - 12 - 24 settembre 1943.

Con 11 medaglie d'oro e 215 medaglie d'argento attribuite a militari barlettani partecipanti alla

prima e alla seconda guerra mondiale, la città è la più decorata d'Italia.
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ASCOLI PICENO 

Medaglia d'oro al Valore Militare

«La fiera e pacifica città di Ascoli Piceno, dopo l'armistizio dell'8 settembre 1943, non esitò a sol-

levarsi contro il tedesco invasore. Già il 12 settembre, il coraggioso comportamento dei militari del

presidio aveva costretto alla resa le forze nemiche, superiori in uomini e mezzi, mentre dal 2 al 5 ot-

tobre, al Colle San Marco, un pugno di giovani ardimentosi, male armati ed equipaggiati, si batterono

duramente, contro unità germaniche, subendo dolorose perdite. La popolazione ascolana, non desistette

dal proseguire la lotta, partecipando a numerosi scontri, come quelli in località Venagrande, Castellano

e Vallesenzana, che furono fra i momenti più significativi della sua irriducibile volontà di partecipare

direttamente alla liberazione del territorio. Non meno agguerrita fu l'attività dei "gruppi di azione pa-

triottica", conclusasi con l'ardita liberazione dalle carceri cittadine di tutti i detenuti politici. Ad essa

va aggiunta la pericolosa opera svolta a favore di migliaia di prigionieri alleati e di militari italiani

sbandati molti dei quali furono condotti in salvo oltre le linee. Numerose furono le perdite di vite

umane, le deportazioni e le distruzioni subite dalla città, che fu sempre sorretta dalla fede in una Patria

migliore, risorta dalla dittatura fascista.» - Ascoli Piceno, 12 settembre 1943 - 20 giugno 1944

BOVES (Cuneo) 

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Martoriata dalla ferocia teutonica, la città di Boves, culla della Resistenza armata piemontese, il

19 settembre 1943, con il primo sacrificio di 45 cittadini trucidati e 350 case incendiate, aggiungeva

una pagina di gloria alle glorie d’Italia. Il nemico, forte di tracotanza e d’armi, continuava ad infierire,

senza però riuscire a piegare lo spirito, sempre in vitto ed indomito, della sua popolazione, come nelle

quattro gloriose giornate del gennaio 1944, durante le quali venivano incendiate altre 500 case e ca-

devano combattendo 157 cittadini partigiani, perché libera sopravvivesse la Patria. Il martirio attingeva

la vetta, con l’ultimo sacrificio di 9 suoi figli barbaramente massacrati dal nemico sconfitto ed in riti-

rata, il giorno successivo al termine delle ostilità. Epico esempio d’eroismo e d’olocausto, monito alle

generazioni future.» - Boves, 8 settembre 1943 - 26 aprile 1945

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Sopportava con eroico comportamento e stoico coraggio, per ben due volte, la rappresaglia crudele

del nemico invasore, subendo la distruzione di numerose abitazioni e sacrificando la vita di molti suoi

figli all'ideale patriottico.» - Boves, 1940-1945
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FOGGIA

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Resisteva impavida alle offese della guerra, sopportando con storico coraggio ripetuti bombarda-

menti aerei che causarono la perdita di oltre 20.000 cittadini; mai venendo meno alla sua fede nel

libero avvenire della Patria.» - Foggia, maggio - settembre 1943

Medaglia d'oro al Valore Militare

«In occasione dei devastanti attacchi e bombardamenti aerei del 22 luglio e del 19 agosto 1943, la popo-

lazione della città di Foggia seppe dare sublime testimonianza di coraggio e di altruismo allorché, con spregio

del gravissimo pericolo della vita in atto, suoi figli civili e militarizzati seppero tra immani difficoltà impedire

che i rovinosi incendi fossero portati a conseguenze più gravi e le vittime moltiplicassero, prodigandosi, men-

tre gli spezzoni venivano ancora furiosamente lanciati, oltre che nei soccorsi, nel sottrarre con lucida e prov-

vida determinazione a ulteriori deflagrazioni e distruzioni i convogli ferroviari carichi di munizioni.

Successivamente, nonostante quelle indicibili sofferenze e pesanti distruzioni, altri suoi figli trovarono la

forza di opporsi in armi al nemico ostacolando, con rinnovato vigore, la manovra in ritirata delle truppe te-

desche nei sobborghi della città, ormai sepolta sotto le macerie.» - Foggia, luglio - settembre 1943

CAMPAGNA (Salerno)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«La popolazione di Campagna, sfidando i divieti e le minacce di punizione e rappresaglie e dando testi-

monianza di elevati sentimenti di solidarietà e fratellanza umana, si adoperò per alleviare le sofferenze, dare

ospitalità e, talvolta, favorire la fuga degli ebrei internati nel campo di concentramento ubicato in quel Co-

mune. Mirabile esempio di eccezionale abnegazione ed elette virtù civili. » - Campagna 1940 - 1943

PROVINCIA di TERAMO

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Il fiero popolo della Provincia teramana, dopo l'8 settembre 1943, non esitava a sollevarsi contro

i nazifascisti, partecipando con una formazione di giovani partigiani, provenienti dai vari Comuni,

alla prima battaglia campale della resistenza in località Bosco Martese. Oggetto di feroci rappresaglie,

deportazioni e barbarie, sorretto da indomito spirito patriottico e da profonda fede in un'Italia libera e

democratica, sopportava la perdita di un numero elevato dei suoi figli migliori, dando luminoso esem-

pio di eccezionale abnegazione, di incrollabile fermezza ed amor patrio. »   
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CASTELLAMMARE di STABIA (Napoli)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Importante centro del Mezzogiorno, all'indomani dell'armistizio, fu oggetto della violenta reazione

delle truppe tedesche che, in ritirata verso il Nord, misero in pratica la strategia della "terra bruciata",

distruggendo il cantiere navale, simbolo della città eroicamente difeso dai militari del locale presidio,

e gli altri stabilimenti industriali. Contribuì alla guerra di liberazione con la costituzione spontanea

dei primi nuclei partigiani, subendo deportazioni e feroci rappresaglie che provocarono la morte di

numerosi concittadini.» - Castellammare di Stabia (NA), 1943-1945

PESCARA

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Centro strategico sulla linea verso il Nord della Penisola e per il collegamento con la Capitale,

durante l'ultimo conflitto mondiale fu teatro di continui e devastanti bombardamenti da parte dell'avia-

zione alleata e dovette subire le razzie e la distruzione di fabbricati, strade, ponti e uffici pubblici da

parte dell'esercito germanico in ritirata.» - Pescara, 31 agosto-20 settembre 1943

CASERTA

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Sede di Enti militari ed importante nodo ferroviario, durante l'ultimo conflitto mondiale furono

bersaglio di numerosi bombardamenti che provocarono ingenti danni all'abitato e al patrimonio arti-

stico. Oggetto di una feroce rappresaglia, contò numerose vittime civili ma, nonostante le violenze

subite, mai piegò di fronte al pericolo e, tornata la pace, la popolazione tutta avviava la difficile opera

di ricostruzione.» - Caserta, 1943-1945

NAPOLI

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Con superbo slancio patriottico sapeva ritrovare, in mezzo al lutto ed alle rovine, la forza per cacciare

dal suolo partenopeo le soldatesche germaniche sfidandone la feroce disumana rappresaglia. Impegnata

un'impari lotta col secolare nemico offriva alla Patria, nelle "Quattro Giornate" di fine settembre 1943,

numerosi eletti figli. Col suo glorioso esempio additava a tutti gli Italiani, la via verso la libertà, la giustizia,

la salvezza della Patria» - Napoli, 27 - 30 settembre 1943, data del conferimento: 10 settembre 1944
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All’Estero

Nel corso del Secondo conflitto mondiale, le Forze Armate italiane sono state impiegate in
Francia, Grecia, Jugoslavia, Albania, Urss, Gran Bretagna, Mar Nero. Libia, Egitto, Tunisia,
Eritrea, Sudan, Somalia, Etiopia, Somaliland, Oltre Giuba, Kenia, Oceano Atlantico, Oceano
Indiano, Mar Rosso, Cina, Giappone, Malesia. 
All’atto dell’armistizio la presenza era limitata alla Francia, Corsica, Jugoslavia, Albania,

Grecia, Mar Nero, Malesia, Cina e Giappone.

Francia

Nel novembre 1942, in reazione all’occupazione del Nord Africa da parte anglo-americana (opera-

zione Torch), fu decisa l’invasione, da parte delle truppe dell’Asse, Piano Attila, della zona libera della

Francia e della Corsica.

La Francia meridionale fu occupata dalla 4aArmata (generale Vercellino). A Tolone fu istituito un

Comando Militare Marittimo. A suo presidio fu inviato il IV Battaglione del Reggimento Marina San

Marco. In totale vi erano circa 4.000 uomini della Marina. 

Dopo la caduta del fascismo, si verificarono attriti con le truppe tedesche e iniziarono i contatti con

le formazioni partigiane che agevolarono il passaggio in montagna dei militari che si allontanavo dai

reparti. Ai primi di agosto fu iniziato il rientro delle unità italiane verso l’Italia. Il movimento doveva

terminare entro il 25 settembre. 

Il generale Vercellino, alle 22 dell’8 settembre, diede l’ordine di riunire le truppe ancora in territorio

francese (circa 60.000 uomini) e ripiegare verso il territorio italiano. 

Subito dopo la dichiarazione d’armistizio i tedeschi attaccarono i reparti italiani. Questi cercarono

di mantenere aperte le vie stradale e ferroviarie che consentivano la ritirata verso l’Italia.

La sera dell’8 furono attaccate Grenoble e Gap. Alle 23 i tedeschi attaccano la Stazione ferroviaria

di Nizza. Alle due del 9 fu la volta di Chambery; la notte sul 10 al Colle del Moncenisio, che rimase

in mano italiana. Questo ultimo presidio, a fronte di 5 alpini feriti, causò 72, fra morti e feriti, ai

tedeschi e mantenne la posizione. Ricevuto l’ordine di ripiegamento, l’11 raggiunse San Didero in Val

di Susa. Non essendo più possibile una resistenza organica, una parte degli uomini riparò in Svizzera

e altri elementi dettero vita alle prime bande partigiane nelle alte valli piemontesi.

La mattina del 9 settembre le truppe dislocate a Tolone e Grasse furono sopraffatte  Il 7° alpini

bloccò temporaneamente le forze tedesche lungo la rotabile della Cornice.

Il pomeriggio del 9 due compagnie tedesche attaccarono il caposaldo del Frejus, difeso da elementi

dell’VIII Settore Guardia alla Frontiera, che resisté agli attacchi e ,la mattina del 10, li respinse defi-

nitivamente, avendo tre feriti. Il pomeriggio del 10 forze tedesche, risalendo la Val Tanaro per rag-

giungere Imperia, furono impegnate in combattimento da forze italiane di vari reparti a Ormea. Lo

scontro si protrasse dalle 18 alle 2230. I tedeschi ebbero 150 fra morti e feriti, gli italiani 2 morti e 3

feriti. Le truppe italiane ripiegano. L’11 reparti della 201a divisione costiera tentarono vanamente di

difendere la galleria della rotabile del Colle di Tenda.

Con ordine dell’11 sera, giunto nelle primissime ore del 12, la 4aArmata fu sciolta. La 305a divisione

tedesca diresse su Genova e la 94a raggiunge Savona.

60.000 militari italiani furono catturati dalla 19aArmata germanica. Almeno 26.000 uomini accet-

tarono di lavorare per l’organizzazione Todt. Almeno 1.200 furono coloro che accettarono di collabo-

rare con i tedeschi nella difesa dell’Italia.

I prigionieri furono accentrati, principalmente, nelle prigioni delle grandi città (Grenoble, Tolone,

Draguignan, ecc.), nelle caserme e, per gli ufficiali, in alberghi. Qui rimasero per il periodo di settem-

bre-ottobre, in attesa della scelta dei prigionieri. Non tutti i prigionieri furono deportati in Germania,

molti rimasero in Francia.
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Gli appartenenti al Battaglione Commissione Italiana di Armistizio con la Francia (C.I.A.F), 6 ufficiali e

240 sottufficiali e truppa), schierato ad Annemasse, alla frontiera franco-svizzera, ripararono in Svizzera.

Partecipazione alla Resistenza francese

Molti militari si allontanarono e si dettero alla macchia, spesso trovando rifugio presso famiglie

francesi o di italiani residenti in Francia. Altri cercarono di raggiungere la Spagna e, spesso, furono

internati in tale paese.

Numerosi furono  coloro che entrarono a far parte delle Forces Françaises de l’Interieur (F.F.I.)

delle formazioni che si trovavano nella zona occupata dagli italiani. Nel Var circa il 5% dei partigiani

erano italiani, che costituivano detachment garibaldiens italiens, Nella fascia che portavano al braccio,

con la scritta, vi era l’effige di Giuseppe Garibaldi, sullo sfondo di una bandiera francese. Dopo gli

sbarchi alleati in Normandia (giugno) e Provenza (agosto), importanza preponderante ebbero le Forces

Françaises Libre (F.F.L.). Le F.F.L. furono massicciamente impiegate nell’inverno 1944, nella zona

confinaria con l’Italia, portando agli accordi derivanti dagli incontri fra le Resistenze italiane e francesi

(passo di Santon, Barcellonette, Saretto).

Già da settembre 1943 furono costituite due compagnie italiane all’interno del Francs Tireurs et

Partisans (F.T.P.), la 1a (una trentina di uomini) operante nel Var-Bocche del Rodano e, la 2a , nelle

Alpes Maritimes e Basses Alpes. Militari italiani erano presenti fra le unità partigiane di molti Dipar-

timenti, con la presenza maggiore nel Dipartimento Var-Alpes Maritimes. Nel Dipartimento Vaucluse

furono attivi reparti partigiani con italiani che attaccarono, spesso, i convogli di rifornimento tedeschi.

Per rappresaglia, il 20/21 agosto, i tedeschi fucilarono 26 militari italiani appartenenti ad una compa-

gnia del genio ferrovieri.

Nelle unità partigiane affluirono anche militari fuggiti dai campi di concentramento o allontanatisi

da quelli di lavoro. Successivamente giunsero anche partigiani provenienti dal Piemonte, dalla Liguria

e dalle valle d’Aosta, riparati in Francia per sfuggire alle ampie azioni che i tedeschi condussero in

tali regioni contro la Resistenza. 

Lo sbarco alleato in Provenza (operazione Anvil-Dragoon), 15 agosto 1944, portò all’azione dei

partigiani che liberarono Nizza, il 29 agosto, e Mentone il 6 settembre. 

Per l’arrivo di molti volontari fu costituito il Groupement Alpine du Sud, di cui fece parte il 74°

Bataillon étrangere Haute Tineé, che il 1° dicembre 1944, divenne XXI Battallion della XV regione

Militare, al comando di un ungherese Michel. Su 1.400 uomini, gli italiani costituirono una delle com-

pagnie, la 3a., con 7 ufficiali, di cui uno medico. Fra il 25/26 novembre 1944, venne messo a disposi-

zione del maggiore Malerbe, che operava in valle di Gorbio, per pattugliare l’intera Valle. Dal 7 gennaio

1945 il reparto fu trasferito sulla costa di Mentone. Il 25/26 febbraio 1945 fu trasferito in Alta Valle

Tinée, alle dipendenze della 1a divisione francese del generale Garbay. Il 4 aprile 1945 iniziò le ope-

razioni contro i passi del Barbacane e di Collelunga. Il 20 aprile  avvenne l’attacco decisivo. Negli ul-

timi giorni di aprile il battaglione entrò in Italia. Il 30 giugno vennero congedati 450 volontari italiani

e il battaglione fu sciolto.

Al momento della Liberazione, agosto 1944, molti degli italiani finirono nei campi di concentra-

mento allestiti dai francesi, a prescindere da quello che avevano fatto dopo l’armistizio. Tale sorte

toccò anche ai militari italiani liberati detenuti nei campi tedeschi, anche in Germania, liberati dalle

truppe statunitensi.

Nel Sacrario di Saint-Mandrier sono tumulati 813 militari italiani.

Corsica

L’isola era stata occupata dagli italiani l’11 novembre del 1942 quale reazione all’operazione anglo-

americana Torch nell’Africa Settentrionale francese, dal VII Corpo d’Armata, che rimase a presidiare
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l’isola. Il 17 marzo 1943 il generale Giovanni Magli assunse il comando del Corpo d’Armata. Dap-

prima alle dipendenze della 5a Armata, dal 15 luglio passò alle dipendenze del Comando Gruppo Ar-

mate Sud. Il 22 agosto il generale Magli assunse il Comando delle Forze Armate della Corsica. 

Il movimento resistenziale Corso, nato già dalla fine del 1941, si sviluppò durante l’occupazione italiana

unificandosi. ricevendo aiuto e sostegno da Algeri, da parte del generale d’Armata Henry-Honoré Giraud,

Comandate in Capo Civile e Militare francese, operante a fianco degli Alleati. Con l’impiego di sommergibili,

in particolare il francese Casabianca, riuscito a fuggire da Tolone al momento della presa dell’Arsenale da

parte dei tedeschi, furono inviate nell’isola, missioni di collegamento e informative, nonché armi e munizioni. 

I piani degli Alleati prevedevano la conquista della Sicilia e della Sardegna e, solo dopo tali opera-

zioni, l’eventuale liberazione della Corsica. Fin dal gennaio 1943, il generale Giraud incaricò il suo

Stato Maggiore particolare di iniziare lo studio di un piano per la liberazione dell’isola.

All’8 settembre la forza totale del VII Corpo d’Armata era di circa 78.000 uomini. La Marina  aveva

un Comando Militare Marittimo della Corsica (Maricorsica), con tre Comandi Marina, agli ordini del-

l’ammiraglio di divisione  Gaetano Catalano Gonzaga di Cirella, a Bastia, con alle sue dipendenze 99

ufficiali, 1.918 sottufficiali e marinai. Le batterie Costiere dipendevano in parte dall’Esercito e in parte

dalla Marina.. L’Aeronautica disponeva del Comando Forze Aeree della Corsica, colonnello Giuseppe

Baudoin, ad Ajaccio, con gli aeroporti di Ajaccio, Bastia, Porto Vecchio, Campo dell’Oro, Borgo, Ghi-

sonaccia, sui quali di trovavano  3 velivoli da caccia, 36 velivoli da ricognizione suddivisi fra Regio

Esercito e Regia Marina,  128 ufficiali, 1.918 sottufficiali e avieri.15La Guardia di Finanza aveva 5 uf-

ficiali e 98 sottufficiali e truppa.

Le forze tedesche, agli ordini del generale di divisione Fridolin von Senger und Etterlin,16 erano

costituite dalla 29a Brigata Motocorazzata d’assalto Waffen SS Reichführer17(tenente colonnello Ge-

sele), con 89 ufficiali 3.968 sottufficiali e truppa, da circa 100 velivoli, Altri reparti (fanteria dell’Avia-

zione, personale della Marina, Servizi dell’esercito, artiglieria costiera) per circa 1.549 uomini.

I rapporti numerici erano a indiscusso vantaggio italiano, ma quelli qualitativi vedevano un’assoluta

superiorità aerea, una eccellente mobilità delle forze tedesche contro la scarsissima delle forze italiane,

una netta superiorità nella qualità dei mezzi corazzati e blindati. 

Poco prima della mezzanotte dell’8 settembre, a Bastia, mentre erano in corso le manovre per

l’uscita dal porto delle due unità scorta italiane e dei due mercantili giunti in mattinata, le  motozattere

tedesche presenti aprirono il fuoco contro le navi italiane e il personale militare che presidiavano il

porto. Si trattò, probabilmente, di un attacco organizzato dalla Marina tedesca, che, contemporanea-

mente, attaccava anche a Piombino. Tali attacchi facevano parte della strategia tedesca che prevedeva

di mantenere aperto il corridoio stradale orientale corso, per permettere il trasferimento, via mare e

via terra dei forti reparti presenti in Sardegna, prima verso la Corsica e, quindi, verso l’Italia, via  Ba-

stia-Isola d’Elba. Piombino o Livorno. Il porto fu catturato e gli italiani ebbero parecchi caduti, feriti

e prigionieri. Il generale Magli reagì immediatamente, attenendosi alla dichiarazione di armistizio e,

entro le prime ore del mattino successivo, il porto  tornò in mano italiana. Le unità navali tedesche si

allontanarono, ma furono colpite dal fuoco delle Batterie costiere dell’Esercito e  della Marina e delle

navi Aliseo e Cormorano che incrociavano fuori dal porto. Le motozattere tedesche furono o affondate

o costrette ad andare ad incagliarsi in costa. 

Vi fu un incontro fra il generale Magli e il generale von Senger che fu informato che, in applicazione

delle direttive date da Badoglio, gli italiani non avrebbero intrapreso azioni offensive e non avrebbero

ostacolato i movimenti tedeschi, ma avrebbero reagito a eventuali attacchi. La brigata tedesca fu spo-

stata nella parte meridionale dell’isola a protezione di Bonifacio per consentire gli sbarchi del personale

tedesco che giungeva dalla Sardegna.  

15 Molti militari erano stai colpiti dalla malaria; a Campo dell’Oro circa il 35%, a Borgo il 50 %, a Ghisonaccia il 70 %.
16 Giunto ad Ajaccio il 7 settembre, per dirigere l’evacuazione delle truppe tedesche in Sardegna e assumere la difesa della Cor-
sica, alle dirette dipendenze del maresciallo Kesserling.,
17 Sbarcata, discretamente, il 28 luglio 1943. 



I combattimenti fra tedeschi e italiani accelerarono la venuta allo scoperto della resistenza Corsa,

guidata da Colonna d’Istria, con manifestazioni. La sera del 9, ad Ajaccio i patrioti entrarono in azione

e assunsero il controllo politico della città;  altri parteciparono agli scontri attorno a Bastia. Il 9 e il 10

avvennero scontri fra partigiani corsi e colonne tedesche in transito per Lieve che finirono per coin-

volgere anche i granatieri italiani che ebbero 2 morti e 13 feriti.

Il 10 mattina .il generale Giraud, ad Algeri, fu informato dei combattimenti di Bastia e, alle 18, ri-

cevette un messaggio di Colonna d’Istria che lo informò sulla situazione e chiese l’urgente aiuto del-

l’Esercito. L’11 fu dato il via all’operazione Vesuve. Alle diciotto il sommergibile Casabianca partì

da Algeri con a bordo il primo nucleo del battaglione d’assalto.

Lo stesso giorno 11 mattina, il generale Roatta, giunto, il giorno prima a Brindisi sulla corvetta Baio-

netta, si decise a trasmettere il messaggio “considerare i tedeschi nemici.” Il generale Magli ritrasmise il

messaggio ai reparti dipendenti e predispose un attacco alle forze tedesche per la mattina del 13, ma venne

anticipato dall’azione tedesca, poiché il maresciallo Kesserling aveva ordinato, il 12, di attaccare Bastia.

Il 12 il generale von Senger ordinò che tutti gli italiani che si trovavano nella zona controllata dai

tedeschi dovevano essere disarmati e i tedeschi ripresero le operazioni militari. La Brigata corazzata

fu sostituita nella parte meridionale dell’isola dai reparti provenienti dalla Sardegna e si portò verso

nord ovest per attaccare Bastia. Alle 1830, una forte colonna tedesca con mezzi corazzati, semoventi

e artiglierie, si presentò alle posizioni italiane di Casamozza, 20 chilometri a sud di Bastia sulla rotabile

costiera orientale. Gli italiani erano ancora nella fase di allestimento delle loro posizioni. L’incrocio

controllava, verso Nord, la via verso Bastia e Borgo e, verso Ovest, quella per Ponte Leccia. I tedeschi

chiesero libero transito. Al rifiuto italiano ne nacque un aspro impari scontro e gli italiani dovettero ri-

tirarsi. Quasi contemporaneamente, a Bastia, bersaglieri  motociclisti effettuarono un audace attacco

contro due batterie tedesche da 88 catturando circa 500 militari tedeschi. Scontri avvennero fra uomini

del 10° Raggruppamento Celere, e reparti di un’altra colonna motocorazzata diretta verso il centro

dell’isola, a Ghisoni e Vozzani. I caduti furono 13.

Alle 0100 del 13 il sommergibile Casabianca giunse a Ajaccio sbarcando i primi reparti francesi,

dando inizio all’operazione Vesuve. Con l’arrivo del comandante alleato la direzione delle operazioni

passò a loro. 

Si attese che il contingente francese raggiungesse una certa consistenza, anche se esso mancava di

mezzi di trasporto. Nel frattempo i tedeschi terminarono il trasferimento via mare e via aerea delle

truppe presenti in Sardegna e iniziarono quello verso l’Italia. Negli ultimi giorni del mese consistenti

reparti italiani e reparti francesi iniziarono l’attacco contro Bastia che fu evacuata dai tedeschi entro

il 4 ottobre. La Corsica fu il primo territorio europeo occupato dai tedeschi ad essere riconquistato..

Va ricordato che il generale von Senger, uno dei protagonisti della campagna d’Italia, non si attenne

all’ordine di Hitler di fucilare i militari italiani catturati con le armi  e, anzi, promosse anche uno scam-

bio di prigionieri. 

Il peso della campagna fu sostenuto dalle truppe italiane come dimostrano le perdite:

• italiani: 637 morti (di cui 245 nei combattimenti a fianco dei francesi), dispersi 2.152, feriti 557;

• francesi: 75 morti, 239 feriti, 12 dispersi;

• partigiani: 49 morti, un centinaio di feriti.

I tedeschi persero da 3.000 a 5.000 uomini e 350 furono fatti prigionieri..

Al termine dei combattimenti gli italiani dovettero lasciare la Corsica e, per imposizione degli Al-

leati, cedettero l’armamento pesante e i muli ai francesi, Rimasero solo circa 7.000 uomini,

Il 20 ottobre il generale Magli passò in Sardegna con il Mas 543

Il 26 ottobre giunsero in Corsica 3 marinai partiti dall’isola di Montecristo su una barca a remi.

Fra il 9 ottobre al 13  novembre passarono da Bonifacio alla Sardegna, 61.807 uomini, 3500 ton-

nellate di materiali, 1180 veicoli.
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Jugoslavia

Occupata fra il 6 e il 13 aprile 1941, da tedeschi, italiani, bulgari e ungheresi. Smembrata fra i vari

occupanti, la Slovenia venne annessa all’Italia, assieme a parti della Dalmazia, e fu creato il Regno di

Croazia. Anche il Montenegro rimase sotto controllo italiano. L’occupazione diede luogo ad azioni di

resistenza che furono contrastate e represse anche con l’impiego di collaboratori locali: ustascia, cat-

tolici croati, cetnici, musulmani. La lotta si radicalizzò assumendo connotati politici che portarono

alla creazione del Narodna Oslobodilacka Vojcka Jugoslavje (NOVJ), l’Esercito Popolare di Libera-

zione della Jugoslavia. Già nel corso del 1943 si verificarono passaggi di militari italiani nelle fila

della resistenza jugoslava.  

All’armistizio gli italiani presenti erano circa 138.000.

I reparti italiani erano dislocati su un vasto territorio con scarse vie di collegamento, dove erano

presenti, oltre alle truppe tedesche, reparti croati (subito dichiaratisi anti-italiani) e unità partigiane,

Queste ultime videro nell’uscita dalla guerra dell’Italia, la possibilità di disporre di molte armi, anche

pesanti, e di molto materiale, poiché ne sarebbe stato difficile il trasferimento in Italia. I partigiani,

anche quando appartenenti a formazioni favorevoli agli italiani, assunsero un atteggiamento infido,

pretendendo il disarmo e la consegna delle armi e dei materiali. Occorre ricordare che nei giorni se-

guenti l’armistizio nelle zone della Venezia Giulia, dell’Istria e della Dalmazia, si verificarono, ad

opera degli jugoslavi le prime azioni di infoibamento di civili e militari italiani.  

I comandanti italiani, quindi, furono costretti a fronteggiare molteplici minacce.

La situazione fu ulteriormente aggravata dalla decisione tardiva del Comando Supremo/Stato Mag-

giore dell’Esercito di costituire un forte Raggruppamento nel Nord Est d’Italia, a cavallo fra Veneto e

Venezia Giulia che sostituiva, di fatto, la 2aArmata affidandone il comando al generale Gambara (co-

mandante dell’XI Corpo d’Armata) che si trovava a Roma e, poco prima dell’armistizio era ripartito

per raggiungere la zona.

Le forze tedesche principali erano dislocate, in Croazia, a levante di Zagabria e di Binac (114a di-

visione cacciatori e 273a divisione di fanteria); a Nord di Mostar (7a divisione corazzata da montagna

SS Prinz Eugen) .a Nord e Ovest del Montenegro (118a e 297a divisioni di fanteria). Importanti forze

tedesche si trovavano anche in Serbia e Bulgaria. 

La 2a Armata (generale Mario Robotti), con comando a Susak presidiava, con tre Corpi d’Armata

XI, V e XVIII), la Slovenia, parte della Croazia, parte del territorio fiumano e la Dalmazia. 

Dal 25 luglio l’Erzegovina e la Dalmazia  meridionale erano state passate alle dipendenze del

Gruppo di Armate Est (generale Ezio Rosi), con comando a Tirana. La Marina aveva, a Spalato, il Co-

mando Militare Marittimo della Dalmazia (con doppia dipendenza per le diverse aree sella Dalmazia)

e Comandi Marina a Sebenico, Spalato, Ragusa, Ploce e Zara.  

Le unità dislocate in Slovenia e Croazia ricevettero l’ordine di ripiegare verso la Venezia Giulia;

quelle dislocate in Dalmazia di restringere le aree occupate raggiungendo le Piazze di Sebenico, Zara
e Spalato. 
Il generale Robotti, cedette il Comando a Gambara e rientrò, con parte del suo comando, a Venezia,

via mare. Gambara, appena giunto in zona fu incerto sul da farsi e ciò portò a un progressivo dissol-

vimento dei reparti dipendenti. Alcuni dei reparti del V e XI Corpo d’Armata furono disarmati da re-

parti partigiani. La divisione Marche resistette agli attacchi tedeschi, disarmando anche un reggimento

croato.

Migliore fu la situazione sulla costa dalmata meridionale, dove i reparti tedeschi erano più lontani

e mancavano i reparti croati. Verso la sera dell’8 settembre, la divisione Puglie, che presidiava il settore

Scutari (Albania)-Kossovo, ricevette l’ordine di ripiegare verso la costa, dove si sperava di poter far
giungere navi che potessero imbarcare i soldati per trasportarli in Italia.

Alle 3 del 9, reparti della 7a divisione motocorazzata tedesca SS Prinz Eugen, su due colonne, at-
taccarono Ragusa Vecchia, difesa della divisione Messina. 
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Alle 5 del 9 settembre, fu effettuato un attacco tedesco-croato contro il Comando della divisione

Lombardia a Karlovac; la resistenza fu tenace, con perdite da ambo le parti. Alle 13, colonne moto-
rizzate tedesche conquistarono la città. 

In Montenegro la 118a divisione tedesca, dopo aver intimato la resa alle truppe italiane, a Niksic,
circondò il Gruppo Aosta della divisione alpina Taurinense. Il Gruppo, rimasto isolato con il comando

del 4° reggimento alpini, in una zona presidiata da cetnici, circondato da forze preponderanti tedesche

e partigiane, oppose un’accanita resistenza che si protrasse per tutto il mese di settembre. Il 6 ottobre

esso fu attaccato dai partigiani e subì gravi perdite. Continuerà a resistere, nella esistente cinta difen-

siva, fino alla fine di ottobre.

Il 10 settembre i presidi di Curzola (Albania) e Ploce vennero evacuati verso l’Italia.
All’alba, i tedeschi ripresero il loro movimento, in Herzegovina, dirigendo verso la costa su tre

colonne, attaccando le posizioni tenute dalle divisioni Messina eMarche.Queste resistettero ritirandosi

verso la costa. La colonna settentrionale, contrastata dalla divisione Messina, procedette a sud di Met-
kovic verso Ploce e Slano. La colonna centrale, partita da Bileca, nella zona di Trebinje, fu fermata
da reparti della divisione Marche e dal battaglione alpino Pinerolo; dopo accanita resistenza giunse

l’ordine di ritirarsi; il 55° Marche ripiegò su Ragusa (intanto sottoposta a violento bombardamento

aereo tedesco). Il Pinerolomarciò verso Cattaro, per riunirsi al proprio reggimento; al confine fra Her-
zegovina e Montenegro, il battaglione fu attaccato da aerei e perdette quattro ufficiali e settanta alpini. 
A Spalato, dove erano presenti reparti del XVIII Corpo d’Armata e la divisione Bergamo, oltre ai

contingenti ripiegati dai presidi vicini sgombrati (in totale circa 20.000 uomini), all’atto della dichia-

razione dell’armistizio, si ebbero manifestazioni popolari in favore dei partigiani, che assaltarono i

magazzini di armi e di materiali. Alle 1630 del 9 settembre pervenne l’ordine di far partire le navi mi-

litari e mercantili. A sera, aerei tedeschi bombardarono violentemente il porto.

L’11 settembre truppe tedesche occuparono Sebenico. Lo stesso giorno, a Spalato, si iniziò a trattare
con i partigiani, per fare fronte comune contro i tedeschi. Già dalla sera precedente alcuni ufficiali dei

carabinieri e dei reparti dell’esercito si erano uniti, con i loro soldati e le loro armi, ai reparti parti-

giani.

A seguito di accordi con i tedeschi, cessarono le ostilità a Ragusa, e fu stabilita un tregua. Nella
notte, però, i tedeschi, con un colpo di mano, catturarono gli ufficiali e disarmarono le truppe. Vi

furono scontri a fuoco con reparti della Marche, con morti e feriti da ambo le parti.

In Montenegro la divisione Taurinense (generale Vivalda) iniziò a spostarsi dall’interno verso la
costa. 

Il 12 settembre, a Ragusa i tedeschi prelevarono il generale Amico, comandante della divisione
Marche. L’intervento di un comandante di battaglione riuscì a liberarlo. Il generale assunse il comando

delle truppe presenti e attaccò la città vecchia, nella quale i tedeschi, circondati, resistettero con la

forza della disperazione, subendo gravi perdite. Ai combattimenti partecipò anche una compagnia del

XIV battaglione della Guardia di Finanza, che perse un ufficiale, un sottufficiale e quattro finanzieri.

L’afflusso di altre truppe tedesche da Mostar e la presenza di aerei convinse il comandante del VI

Corpo d’armata a parlamentare. Alle 10 fu deciso il cessate il fuoco. Molti militari italiani, sfuggiti

alla cattura, si affiancarono ai partigiani. Alle 14 il Comando di Corpo d’armata fu catturato, trasportato

a Mostar e, quindi, inviato in Germania per l’internamento.

Il 13 settembre, alcune centinaia di carabinieri e soldati, sfuggiti alla cattura in Dalmazia, costitui-
rono il battaglione patrioti Garibaldi che, affiancatosi all’esercito jugoslavo, combatterà fino al termine

della guerra. Il comando fu assunto dal tenente colonnello dei carabinieri Venerandi.

La sera, il generale Amico, nel frattempo catturato, fu ucciso con un  colpo alla testa mentre veniva

trasferito, verso l’interno, in autovettura. 

In Montenegro, il 14 settembre, dopo una serie di accordi iniziali sul mantenimento della situazione,
di fronte alle notizie degli atti ostili dei tedeschi, la divisione Emilia, presi accordi con il Comando

Marina Teodo, decise di attaccare i tedeschi per consolidare le proprie posizioni. Alle 5 gli italiani at-
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taccarono le forze della divisione Prinz Eugen, affluite dalla vicina Erzegovina, a Cobila, Teodo e al-
l’aeroporto di Gruda. I reparti della Marina attaccarono le forze sbarcate concentrate a Tepetane. La
giornata fu favorevole alle truppe italiane.

Il 15 la divisione Taurinense, interrotti i ponti sulle rotabili per Niksic e Podgorica, cercò di rag-
giungere la divisione Emilia alle Bocche di Cattaro. Lo stesso giorno ripresero i combattimenti in

Montenegro. I tedeschi ricevettero un sostanziale apporto dalla loro aviazione, specie con l’impiego
di aerei Stukas. I combattimenti terminarono alla sera con la resa di 500 tedeschi. Alle 20, sotto la pro-

tezione dei battaglioni alpini Exilles e Fenestrelle, e di un reparto di formazione (200 fra finanzieri,

alpini e artiglieri) comandato da un capitano della Guardia di Finanza, iniziò l’imbarco su navi militari

e mercantili della maggior parte delle rimanenti forze della divisione Emilia, del 3° reggimento alpini,

del gruppo artiglieria Susa, del personale delle Batterie della Marina. Le navi lasciarono il porto alle

23 raggiungendo regolarmente l’Italia. Gli alpini dei due battaglioni impegnati in retroguardia si rifu-

giarono sulle montagne. In questa sola giornata i tedeschi ebbero 75 morti, 31 feriti e 67 prigionieri.

Nelle due giornate di combattimenti la divisione Emilia ebbe 597 morti, 963 feriti e 1.020 dispersi;

inoltre, le forze dipendenti dalla Marina, ebbero 50 fra morti e feriti. Gli ufficiali italiani catturati dai

tedeschi furono passati per le armi il 18 settembre.

A Spalato, il 16 settembre, fu stabilito il contatto con la Missione militare britannica, per provvedere
all’alimentazione della popolazione e il trasferimento in Italia di quei militari italiani che non inten-

devano prendere parte alla lotta partigiana (furono circa 1.500 gli uomini che avevano aderito a tale

ipotesi).

Lo stesso giorno la divisione Taurinense attaccò i tedeschi a Cekanje e Kresta, occupando le due
località.

Vista la situazione che si era venuta a creare in Montenegro, tutti i reparti dispersi della divisione
Emilia, si arroccarono su posizioni difensive.

Il 18 settembre, le truppe di Traù (704 uomini), cedettero le armi ai partigiani e si imbarcarono su
quattro motovelieri diretti in Italia. Una delle imbarcazioni fu dirottata dai tedeschi, le altre tre rag-

giunsero Pescara.

Il 19 settembre, nella zona di Spalato, aerei tedeschi bombardarono e mitragliarono le zone di
Spinut e Cappuccini, ove si trovavano truppe italiane. Le perdite furono notevoli (secondo il coman-

dante della Bergamo, 205 morti e circa 300 feriti; secondo altri molti di più).

Il 23 settembre giunsero a Spalato, dall’Italia, cinque piroscafi che sbarcarono viveri e imbarcarono
2.940 uomini della divisione Bergamo e del Presidio. Il convoglio salpò il 24 alle 0320 per l’Italia. 

Il generale comandante della divisione imbarcò sulla torpediniera Aretusa. Il convoglio fu sottoposto

a attacchi aerei e si ebbero circa 40 morti e 50 feriti. Le navi giunsero a Bari il 25 alle 2.

In Montenegro, a Ledenice-Grkovac, il 24 settembre, un reparto del battaglione Ivrea della divi-
sione Taurinense, con la compagnia comando del 4° reggimento alpini, sostenne accaniti combattimenti

contro forze tedesche. I combattimenti si protrassero fino al 2 ottobre. Le truppe italiane ebbero 21

morti, 53 feriti e 102 dispersi. Il 26 settembre altri reparti della stessa divisione furono attaccati dai te-

deschi; i combattimenti continuarono per tre giorni e i tedeschi furono respinti. La divisione italiana

fu, quindi, costretta a ripiegare nella regione di Gornje Polje (a nord di Niksic), già controllata dai
partigiani.

Il 26 settembre, la pressione tedesca su Spalato, dove erano ancora presenti circa 8000 soldati ita-
liani, si andò accentuando. All’alba del 27 settembre truppe della 7a divisione corazzata da montagna

SS Prinz Eugen entrarono in città e la occuparono. Il comandante della divisione sottopose a Corte

marziale, da lui presieduta, gli ufficiali italiani catturati. Dopo un sommario interrogatorio, furono in-

flitte varie condanne a morte. Il 1° ottobre, a Signo, finirono davanti al plotone di esecuzione i generali

Alfonso Cigala-Fulgosi, Salvatore Pelligra e Raffaele Policardi. A Trily fu effettuata l’esecuzione in
massa, con mitragliatrici, di 46 ufficiali italiani della divisione Bergamo. I superstiti furono internati

in Germania e Polonia.
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Albania

Era stata occupata nell’aprile 1939 e unita al Regno d’Italia.

L’8 settembre un migliaio di soldati tedeschi sbarcarono a Cattaro dal piroscafo Città di Milano.
Il 9 settembre una brigata corazzata tedesca, diretta a Janina (Grecia), intimò la resa ai reparti della

divisione Perugia, che presidiavaGjorgucati, Argirocastro e Tepeleni. Ricevuto un rifiuto, proseguì
nella sua marcia, ma lasciò distaccamenti per controllare, con l’aiuto di bande di collaborazionisti al-

banesi, i reparti italiani.

I reparti della divisione Parma, isolati e frazionati, presidiavano i settori di Valona e Porto Edda,
sostenendo numerosi combattimenti contro i tedeschi e i nazionalisti albanesi, finendo per soccombere,

in gran parte trucidati, in varie località, specie a Drakovica. Stessa sorte toccherà ai reparti della divi-

sione Puglie che presidiava il settore Scutari-Kossovo.
Alle 6 i tedeschi attaccano le unità della XVIII Brigata costiera nella zona Vrgorac-Visici. I reparti

ripiegarono verso Metkovic. Da qui poi si concentrano a Curzola.
Alle 12, truppe della 100a divisione Cacciatori tedesca occuparono Elbasan. Molti militari italiani

raggiunsero le bande partigiane albanesi con l’intenzione di unirsi ad esse nella lotta contro i tedeschi,

mentre altri furono disarmati. Valona fu occupata.
La divisione Firenze, che presidiava il vasto settore del Dibrano, ricevette l’ordine di concentrarsi

a Burreli.
Il 10 settembre a Argirocastro si ebbero scontri dei reparti della Perugia (18 feriti e qualche disperso).
Lo stesso giorno forze motorizzate tedesche entrarono in Durazzo e cercarono di occupare il porto

e di impossessarsi delle navi che vi si trovavano; immediata fu la reazione di un battaglione mitraglieri

e delle batterie della Marina, ma le forze tedesche ebbero il sopravvento. Gli italiani ebbero 20 morti

e feriti, i tedeschi, 15. Si addivenne a un accordo: le navi italiane non dovevano cercare di lasciare il

porto o di auto affondarsi e i tedeschi non avrebbero più progredito.

I reparti di Curzola (2.600 uomini) alle 6 del 12, imbarcarono su un  convoglio che giunse a Brindisi
il 13. Seguirono altri due convogli che salvarono 5.500 uomini sbarcandoli a Vieste e a Bari.

Combattimenti si svilupparono alla stretta della Vojussa fra reparti della divisione Perugia e i te-
deschi. Gli italiani ebbero 11 morti e feriti. Circa 350 superstiti diressero per Valona, dove feriti e 

ammalati furono caricati su un piroscafo che però non giunse mai in Italia, perché danneggiato da

batterie tedesche a Saseno; la nave dovette invertire la rotta e fu affondata da un sommergibile tedesco.

I ribelli albanesi occuparono Argirocastro e chiesero agli italiani la consegna delle armi. La divi-
sione Firenze, con un battaglione della Brennero, due battaglioni della Arezzo, varie unità dei carabi-

nieri, della Guardia alla frontiera e della Guardia di Finanza, raggiunse Burreli. Nel suo lungo
movimento fece saltare i ponti di Dibra, Mogorce e Topiani. Il suo comandante, generale Azzi, respinse

due proposte avanzate dalla Missione di collegamento britannica, di cedere le armi ai partigiani di

Axhi Lieschi (Esercito nazionale albanese). Il generale si portò, fra il 16 e il 18, a Qafa Shtames per
effettuare un attacco coordinato con la Brennero, per liberare Tirana.

Il mattino del 14, a Argirocastro la divisione Perugia ricacciò i ribelli albanesi della città con gravi
perdite. Il comando della divisione tedesca intimò al generale Chiminello, comandante della divisione,

di raggiungere Tepeleni da loro occupata. L’ultimatum scadeva alle 17. Il generale interpellò i reparti,

compresi il I gruppo d’artiglieria della divisione Ferrara, e contingenti della divisione Parma. Si

decise di muovere verso la costa, a Porto Edda (Santi Quaranta) che risultava libero. Venne dato ordine

alle forze di Argirocastro di ripiegare verso Valona.
Il 19 settembre, da Brindisi, il Comando Supremo incitò la Perugia, forte di 400 ufficiali e 6000

uomini, in sosta a Delvino, presso Porto Edda, a raggiungere tale porto e difenderlo. La divisione ri-
spose che non disponeva di viveri e che scarso era il munizionamento.
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Il 20 settembre, a Valona, 500 superstiti del 130° fanteria, dopo una disperata resistenza, stremati
e senza rifornimenti, furono catturati e deportati.

Il 22 settembre le unità agli ordini del generale Chiminello raggiungevano Porto Edda e si siste-
marono a difesa. A sera giunsero dall’Italia due piroscafi che imbarcarono circa 2000 sbandati.

Il 23 settembre dopo accordi con l’Esercito nazionale albanese, la divisione Firenze, su due colonne,
puntò su Kruja, dove fu accolta da l’intenso fuoco dell’artiglieria tedesca. Si svilupparono aspri com-
battimenti,specie a Giuraj, in cui si distinsero le batterie del 41° reggimento da campagna. Gli scontri
si protrassero fino al 24.

Il 24 settembre, a Durazzo i rimanenti reparti della divisione Brennero furono disarmati dai tede-
schi.

La divisione Firenze, dopo aver subito gravi perdite, ripiegò in direzione di Barbanesk e, quindi,
su Qafa Shtames. Qui, per ragioni logistiche, si divise in quattro blocchi.
Alle 2130 del 24 settembre, tre piroscafi portarono viveri e munizioni dall’Italia a Porto Edda. Al-

l’alba del giorno dopo, i piroscafi ripartirono con a bordo 2000 soldati. Una delle navi fu attaccata e

affondata.

Alle 19 del 25 settembre, cinque mercantili catturati dai tedeschi, diretti nell’Adriatico settentrionale,
scortati dall’incrociatore ausiliario Arborea e dalle torpediniere Missori e Rosolino Pilo, catturati dai

tedeschi, lasciarono Durazzo con a bordo reparti della divisione Brennero, diretti in Italia. I tedeschi
misero a bordo delle navi alcuni militari di scorta, con il compito di controllare gli equipaggi italiani.

Durante la navigazione l’equipaggio della Pilo sopraffece la scorta (otto uomini) presente a bordo,

uccidendone quattro, e diresse per Brindisi dove giunse il 26. 

Il pomeriggio del 26 settembre, bande di collaborazionisti albanesi, su natanti inalberanti la bandiera
bianca, operando in appoggio alle forze tedesche, si avvicinarono a Porto Edda e aprirono il fuoco.
Immediata fu la reazione armata italiana e gli albanesi furono respinti; furono catturati uomini e armi.

Alle 16 un aereo italiano lanciò un messaggio avvertendo che i mercantili adibiti al trasporto delle

truppe verso l’Italia sarebbero affluiti a Porto Palermo anziché a Porto Edda troppo esposto dopo la

caduta di Corfù.

Dopo accordi intercorsi con la missione di collegamento britannica, il 28 settembre, il generale
Azzi assunse il Comando delle Truppe italiane della Montagna, costituito inizialmente dal tenente
colonnello dell’Aeronautica Mario Barbicinti (che poi lo cedette al generale Gino Piccini), con sede

ad Arbona, in gran parte formato da reparti della divisione Firenze. Intorno a tale unità si raccolsero

oltre 25.000 uomini, che combatterono contro i tedeschi per quasi tutta la durata della guerra fino alla

occupazione dell’Albania da parte degli Alleati. Alle sue dipendenze furono costituiti i Comandi di

Zona militare di Dibra, Peza, Elbasan, Dajti e Berat, tutti affiancati ai corrispondenti Comandi parti-

giani. 

Il 15 novembre, in aspro combattimento contro la 100° divisione cacciatori, nella zona di Peza,
vennero catturati il Capo di stato Maggiore del reparto, tenente colonnello Zignani e il comandante

della Zona Militare, colonnello Raucci che furono fucilati dai tedeschi.

Le forze residue della Perugia, aprendosi la strada fra le forze collaborazioniste albanesi, raggiun-

sero Porto Palermo e furono impegnate in combattimento, a Borsch, da una colonna motorizzata te-
desca che aveva già occupato la località. Gli italiani, che avevano dovuto cedere le armi ai partigiani,

subirono gravi perdite e si dovettero arrendere. Il 1° ottobre il generale Chiminello fu fatto prigioniero
con quasi tutte le forze che avevano preso parte al combattimento di Borsch. Le truppe furono disar-
mate. Il 5 ebbe luogo, a Porto Edda, una esecuzione in massa di ufficiali e sottufficiali che furono mi-

tragliati e i loro corpi furono gettati a mare. Molti ufficiali furono decapitati davanti alle truppe. Furono

assassinati 120 ufficiali dei reparti e tutti quelli del Comando della Divisione Perugia  La testa del ge-

nerale Chiminello fu issata su una picca per essere mostrata ai soldati. Le salme dei fucilati a terra fu-

rono cosparse di benzina e bruciate.

Prima della resa, molti ufficiali e soldati si erano dati alla montagna; i tedeschi effettuarono rastrel-
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lamenti e il 5 ottobre catturarono, presso Kalarat alcuni ufficiali che trucidarono nel vallone di Kucj.
Nel frattempo, a Porto Palermo, furono fucilati il colonnello Lanza, comandante del 129° reggimento
e il tenente colonnello Cirino, che avevano contestato la legittimità delle fucilazioni, e altri ufficiali.

In totale risultarono fucilati 137 ufficiali della divisione, ma probabilmente furono molti di più. Circa

3000 uomini sfuggirono ai rastrellamenti; altri riuscirono a raggiungere le Truppe alla Montagna, se-

guendone le sorti.

Il rimorchiatore Porto Conte (capo nocchiere di 1a classe Primo Cascelli), catturato a Durazzo, il

6 ottobre, mentre era in trasferimento con un convoglio tedesco, riuscì a neutralizzare la scorta presente

a bordo e raggiunse Otranto. 

Grecia

Fu attaccata il 28 ottobre del 1940 e occupata a fine maggio 1941.

In Grecia la situazione era particolarmente complicata perché la 11aArmata (generale Carlo Vec-
chiarelli, comando ad Atene) si trovava, dal 28 luglio, alle dipendenze operative del comando tedesco

Gruppo Armate del Sud-Est, a Salonicco. Tutti i Corpi d’Armata dipendenti avevano al loro interno

divisioni tedesche; le truppe italiane erano schierate a cordone, frantumate in piccoli e numerosi presidi,

mentre le divisioni tedesche  erano concentrate e schierate in posizioni di particolare importanza stra-

tegica. Inoltre, dalla caduta del regime fascista, tutto il movimento partigiano era andato intensifican-

dosi, pur essendo costituito da organizzazioni di diversa connotazione politica, spesso in lotta fra di

loro.

Alle 2130 dell’8 settembre, a Atene, il Comando dell’Armata inviò alle truppe dipendenti (7000
ufficiali e 165.000 uomini) l’ordine di non attaccare i tedeschi, non far causa comune con i partigiani

né con le truppe anglo-americane, in caso queste sbarcassero; reagire a qualsiasi tipo di attacco. I

reparti tedeschi effettuarono colpi di mano contro i campi di aviazione italiani (Kalamaki, Tatoi, Atene),

impadronendosi degli aerei italiani. Iniziarono trattative con i tedeschi intese a lasciare le truppe italiane

in difesa costiera per 14 giorni e, quindi, rimpatriarle con armamento da definirsi.

Alle 4 del 9, a Atene il comando tedesco comunicò l’accettazione del rimpatrio dell’Armata italiana,
ma con il solo armamento leggero. Scontri a fuoco si ebbero nell’aeroporto di Larissa, con una quin-
dicina di feriti fra i tedeschi e 13 avieri italiani catturati.

Tra le 9 e le 10, furono diramati degli ordini alle unità dipendenti dall’Armata per la radunata delle

truppe dipendenti in vista del loro successivo trasferimento in Italia e per le modalità di cessione del-

l’armamento pesante e collettivo, concordati con rappresentanti tedeschi. 

Alle 10, in Tessaglia, i tedeschi ingiunsero ad alcuni reparti della divisione Pinerolo di consegnare
le armi. Il comandante, generale Adolfo Infante, rifiutò di ubbidire. Il primo mattino del 10, giunsero

a Larissa altri reparti tedeschi.
In Grecia si ebbero tre aree di resistenza militare, ben distinte e fra loro non collegate:

- Tessaglia, dove operava la divisione Pinerolo;

- Isole Jonie;

- Isole del Mar Egeo.

L’11 settembre, il primo scaglione di uomini dell’11a Armata raggiunse le stazioni ferroviarie di
Atene e fu  imbarcato su treni tradotta per il rimpatrio in Italia. Lungo il tragitto i convogli ferroviari

furono deviati, come i seguenti, verso lontani campi di concentramento. Gradualmente tutto il territorio

greco passò sotto il controllo tedesco. Alle truppe italiane venne posta l’alternativa: affiancarsi alle

truppe tedesche (arruolandosi in esse, cooperando in reparti ausiliari o di lavoratori) o essere inviati

in campo di internamento. La maggior parte optò per l’internamento. I trasferimenti dei prigionieri, in

treno, continuarono fino al mese di ottobre. 

Circa 60.000 uomini dell’Armata, delle divisioni Cagliari, Casale, Forlì, Modena e Piemonte, ri-
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masero in Grecia: 35.000 nascosti alla macchia o presso famiglie amiche; 25.000 si unirono, a reparti,

o individualmente, ai reparti partigiani, creando isole di resistenza contro i tedeschi. Molti degli uomini

alla macchia, privi di mezzi di sussistenza, dopo grandi privazioni, essendo alla mercé dei greci sia

per il vitto, sia per le delazioni, ricompensate dai tedeschi, dovettero presentarsi agli stessi che li tra-

sferirono in campi di concentramento o li adibirono a lavori gravosi. 

Isole Jonie (Cefalonia, Corfù, Santa Maura, Zante) 

All’alba del 9 settembre, a Cefalonia, reparti della divisione Acqui (generale Gandin) presero po-
sizione per bloccare i movimenti delle truppe tedesche dell’isola, che muovevano verso la città di Ar-

gostoli, per bloccare il comando divisione. Il generale Gandin comunicò al comandante tedesco le

direttive dell’11aArmata, pervenutegli tramite l’VIII Corpo d’Armata. Alla sera giunsero le ulteriori

comunicazioni, relative alla cessione dell’armamento pesante, che Gandin ritenne apocrife. Comin-

ciarono i contatti e i colloqui, con il comandante tedesco, con rifiuto di cessione delle armi e tentativi,

falliti, di prendere contatto con altri comandi italiani in Grecia. I contatti continuarono anche i giorni

10 e 11.

Il 10 settembre, il colonnello Lusignani, comandante del Presidio di Corfù, costituito da un reggi-
mento di fanteria e reparti di artiglieria della divisione Acqui, elementi della Marina e dell’Aeronautica,

una compagnia di carabinieri e un battaglione di finanzieri, dopo aver preso gli opportuni provvedi-

menti, respinse la richiesta del comandante delle forze tedesche di cedere i poteri e liberò i prigionieri

politici greci. Le forze dipendenti furono opportunamente schierate.

L’11 le poche unità presenti a Zante si arresero.
Alle 13 dell’11 giunse a Corfù un motoveliero con bandiera bianca, con a bordo parlamentari te-

deschi. Venne fatto ormeggiare alla boa esterna del porto. Alle 16 Lusignani incontrò i parlamentari.

Le richieste tedesche furono respinte e venne specificato che non sarebbe stato consentito alcun mo-

vimento ai reparti tedeschi presenti nell’isola. Il mattino del 12 venne dato l’ordine alle batterie di non

consentire l’atterraggio di aerei e l’approdo di natanti tedeschi. Nel pomeriggio giunse un nuovo mo-

toveliero con parlamentari della 1a Divisione da montagna e del Comando gruppo Armate Sud-Est.

Le richieste tedesche furono respinte. 

La sera i reparti tedeschi dislocati nella parte occidentale di Cefalonia, sopraffecero il personale di
due batterie e i carabinieri e i finanzieri delle stazioni dislocate nella penisola di Luxuri. 

Nella notte sul 13 il colonnello Lusignani informò il comando dell’Acqui di aver respinto le richieste
tedesche. All’alba aerei tedeschi bombardarono il porto e la città di Corfù e le navi che stavano tra-
ghettando il presidio di Porto Edda. Alle 0745 Lusignani dette ordine di attaccare i tedeschi presenti

nell’isola. Un tentativo di atterraggio di aeroplani fu sventato e quattro aerei furono abbattuti. Alle 10

giunse un nuovo motoveliero con parlamentari, che non ottennero nulla di nuovo. Alle 1130 fu avvi-

stato un convoglio di motovelieri e motozattere diretto verso Coritza. Dopo averlo fatto avvicinare,
le batterie aprirono il fuoco affondando una motozattera e due motovelieri e danneggiando altri tre

motovelieri, con gravi perdite fra il personale trasportato. Un secondo convoglio, che seguiva il primo,

invertì la rotta. Continuò lo sbarco di personale proveniente da Porto Edda (un battaglione della divi-

sione Parma, uno della Brennero, altri tre battaglioni, un Gruppo di artiglieria, un ospedale da campo,

reparti minori, fra cui personale della Marina e della Guardia di Finanza); in totale circa 3.500 uomini

per cui il Presidio di Corfù salì a oltre 8.000 uomini. A sera buona parte del presidio tedesco si arrese.

Contemporaneamente giunsero, da Brindisi, le torpediniere Sirtori e Stocco, per cooperare alla difesa.

Il colonnello Lusignani comunicò al generale Gandin di aver sopraffatto e catturato il presidio tedesco

di Corfù. Nell’isola giunsero sbandati dall’isola di Santa Maura che comunicarono l’avvenuta cattura,
da parte dei tedeschi, dell’isola. Il colonnello Ottalevi, comandante dell’isola, presidiata da reparti

della divisione Casale e della divisione Acqui, la sera dell’11 era a cena con gli ufficiali, quando fu
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invitato dal capitano tedesco Schmied, armato, a raggiungere la città militare, dove si trovavano le

truppe. Qui giunti, scoppiò un diverbio e lo Schmied uccise il colonnello. Seguì uno scambio di colpi

fra italiani e tedeschi. Verso mezzanotte giunse l’ordine della divisione di cedere le armi. 

Da questo momento le azioni tedesche contro le truppe italiane saranno caratterizzate dall’impiego

di aerei (caccia, bombardieri e Stukas) senza incontrare contrasto da parte dell’aviazione alleata.

All’alba del 13 settembre, a Cefalonia, due motozattere tedesche, cariche di soldati e artiglierie te-
desche, furono prese sotto tiro dalle batterie dell’Acqui, mentre dirigevano verso Argostoli. Una fu af-

fondata e l’altra, con 5 morti e 8 feriti, si arrese. Il tiro proseguì contro la compagnia semoventi tedeschi

presente nell’isola, ma venne sospeso perché i tedeschi chiesero di riprendere le trattative. Mentre

queste continuavano anche con il generale Lanz, comandante del XXII Corpo da montagna, venuto in

idrovolante a Luxuri, Gandin invitò i soldati dipendenti a esprimere un proprio parere sulla opportunità

della lotta contro i tedeschi: tale necessità fu accettata dalla quasi totalità.

Il 14 anche gli ultimi reparti tedeschi presenti a Corfù si arresero: caddero così in mano italiana 12
ufficiali e 414 militari. Alle 9 cominciò un nuovo bombardamento aereo e la torpediniera Sirtori fu

gravemente colpita; l’unità, sbandata fortemente, fu portata a incagliare. La torpediniera Stocco uscì

dal porto, e, dopo aver incrociato per tutto il giorno a sud dell’isola, rientrò a Brindisi, assumendo il

compito di scortare i convogli fra la costa albanese e Brindisi. 

A Cefalonia si optò, da tutte e due le parti, per la lotta armata. Aerei tedeschi sorvolarono ripetu-
tamente l’isola. La difesa abbatté due idrovolanti tedeschi.

Il 15 settembre i tedeschi effettuarono una manovra avvolgente contro Argostoli, con violenti bom-
bardamenti aerei. Si svilupparono attacchi e contrattacchi, anche all’arma bianca. Il Monte Telegraphos,

occupato dai tedeschi, fu riconquistato alla sera. Anche Argostoli, occupata dai tedeschi con l’appoggio

della 202a batteria di 6 semoventi del tenente Fauth, fu riconquistata con la cattura, alle 23, dei 470

uomini e dei mezzi. Nei combattimenti i tedeschi ebbero morti e feriti, l’abbattimento di un aereo e

l’affondamento di circa 15 mezzi da sbarco. Gli italiani persero quasi due compagnie distrutte da at-

tacchi aerei, oltre a una sezione di artiglieria. 

Lo stesso giorno si ebbe a Corfù un nuovo tentativo di sbarco tedesco, con una quindicina di im-
barcazioni, respinto dal tiro delle batterie. I marinai della Sirtori non necessari all’uso delle artiglierie

di bordo nel tiro contraereo, furono impiegati a terra. Per tutto il giorno si susseguirono i bombarda-

menti aerei. I feriti furono sgombrati impiegando aerei dell’idrosoccorso.

Il 16 i tedeschi sbarcarono a Cefalonia tre battaglioni di cacciatori da montagna e due batterie di
obici del III gruppo del 9° reggimento di artiglieria da montagna. Intanto le forze tedesche impegnate

già in combattimento si sganciarono e si ridislocarono. I bombardamenti aerei tedeschi continuarono

per tutto il giorno su tutte e due le isole. A Corfù si accentuò la deficienza di generi alimentari. Il co-
lonnello Lusignani completò la distribuzione di armi ai partigiani greci in funzione antiparacadutista

e rischierò le proprie forze per presidiare le zone di possibile sbarco. Si rinnovarono le richieste al Co-

mando Supremo di inviare missioni aeree, per contrastare l’offensiva aerea tedesca, munizioni e vi-

veri.

Per tutto il giorno 17 continuarono i bombardamenti aerei tedeschi sulle truppe italiane a Cefalonia
e gli sbarchi di truppe tedesche. 

I tedeschi attaccarono le posizioni del III battaglione del 317° fanteria che ebbe circa 100 morti. Il

contrattacco italiano ripristinò la situazione. 

Il 18 settembre, il generale Lanz, ordinò l’effettuazione dell’operazione Verrat (tradimento), che
prevedeva l’attacco e la distruzione del presidio italiano di Corfù. L’operazione fu però differita fino
alla caduta di Cefalonia. I tedeschi, con violento appoggio aereo, ripresero l’attacco contro tale isola.

Il I battaglione del 317° reggimento italiano ebbe 400 fra morti e feriti e perse varie armi. Continuò
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ancora l’afflusso di truppe tedesche. L’Aviazione italiana condusse ricognizioni aeree per proteggere

il presidio di Corfù e colpire i mezzi da sbarco nemici.
Il 19 settembre continuò il bombardamento aereo di Corfù. L’Aeronautica italiana effettuò una

missione di ricognizione e una di bombardamento a tuffo. Si ebbero anche scontri di artiglieria con le

batterie tedesche poste sulla costa greca. Giunsero segnalazione del concentramento di natanti nella

baia di Igumenitza (costa greca di fronte a Corfù). Nell’isola giunsero da Brindisi la MS 33, con me-

dicinali, e la motonave Probitas, scortata dalle torpediniere Clio e Sirio, che proseguirono per Santi

Quaranta dove imbarcarono 1.760 soldati che trasportarono a Brindisi.

Il 20 settembre, una missione inglese di collegamento fu paracaduta su Corfù, ma il collegamento
radio con il Cairo non riuscì. Velivoli dell’Aeronautica italiana bombardarono, con spezzoni, e mitra-

gliarono le imbarcazioni presenti nella baia di Plataria.

Alle 0545 del 21, forti formazioni aeree tedesche attaccarono le posizioni dell’artiglieria italiana a
Cefalonia, prevenendo il programmato attacco italiano. Questo fu portato ugualmente, ma fallì, perché
le posizioni tedesche erano difese da truppe fresche. Le truppe italiane riportarono gravi perdite. Si

ebbero sporadici interventi di aerei italiani, in soccorso delle truppe, che avevano lo scopo di battere

e sorvegliare la penisola di Lixuri, Capo Manta e la baia di Vazza; nel pomeriggio furono effettuate

azioni di mitragliamento e di lancio di spezzoni, specialmente sul nodo stradale a nord dell’aeroporto

di Bliote. I tedeschi contrattaccarono e occuparono, di sorpresa, Plaraklata e Phrankata, dove furono

liberati i prigionieri tedeschi catturati in precedenza. Cominciarono le uccisioni dei soldati italiani cat-

turati.

Nello stesso giorno furono condotti violenti bombardamenti aerei sulle postazioni meridionali del-

l’isola di Corfù. La torpediniera Sagittario, inviata a richiesta delle autorità britanniche, contribuì va-
lidamente alla difesa antiaerea e anti sbarco. Alle 18 si interruppero i collegamenti radio con Cefalonia.
Il mattino del 22, a Cefalonia, si verificarono gli attacchi di tre colonne tedesche, appoggiate da

Stukas, contro i resti dell’Acqui; alle 11 gli obiettivi furono raggiunti e i superstiti catturati furono tru-

cidati sul posto. A nulla servì l’intervento degli aerei italiani, con spezzoni, nella zona di Kardakata.

Il generale Gandin chiese la resa. Terminava, così, la battaglia. I caduti italiani nei combattimenti sono

stati calcolati in 65 ufficiali e 1.250 soldati.

In base agli ordini di Hitler dell’11 settembre e alle direttive dell’OKW (OberKommando der We-

hrmacht, Comando Supremo delle Forze Armate tedesche) del 15 successivo, gli ufficiali che avevano

resistito ai tedeschi dovevano essere passati per le armi; i sottufficiali e i soldati dovevano essere

avviati nelle regioni orientali del Reich per essere arruolati nel servizio del lavoro. Nel corso dei com-

battimenti 155 ufficiali e molti sottufficiali e soldati furono uccisi sul posto, dopo la cattura con le

armi in pugno. Poco più di 5.000 uomini furono catturati al termine della lotta. 

Lo stesso giorno continuò il bombardamento aereo e lo spezzonamento delle posizioni meridionali

di Corfù.
Il 23 settembre a Cefalonia il generale Lanz dispose per la fucilazione di tutti gli ufficiali della

Acqui ad eccezione dei fascisti, di quelli di origine tedesca, dei medici e dei cappellani. Per tutto il

giorno continuò il bombardamento aereo di Corfù, in vista dell’imminente azione contro tale isola.
Poco dopo mezzanotte sbarcarono, infatti, nella parte sud occidentale di Corfù, il II battaglione del
98° reggimento cacciatori, con una batteria di artiglieria da montagna. Nonostante la reazione italiana,
a sera, le batterie italiane, sottoposte a intenso bombardamento aereo, erano ridotte al silenzio. Le per-

dite italiane ammontarono a circa 500 uomini.

A Cefalonia cominciarono le eliminazioni dei catturati dopo la resa. Per primo fu fucilato il generale
Gandin. Quindi, nei pressi della Casetta Rossa, gli altri ufficiali, compresi quelli della Marina e della

Guardia di Finanza, e alcuni medici. 

Nelle prime ore del mattino del 25 settembre, altri due gruppi tattici tedeschi sbarcarono nella parte
sud orientale di Corfù. Dopo l’alba si ebbe un intervento aereo italiano, con spezzonamento e bom-
bardamento di natanti. La torpediniera Stocco fu distaccata da un convoglio che scortava, per contra-
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stare lo sbarco; quando giunse in zona lo sbarco era già ultimato e non vi erano unità navali tedesche;

diresse per ricongiungersi al convoglio, ma fu attaccata a più riprese da aerei nemici; nonostante ne

abbattesse qualcuno, la nave, alle 1715, fu affondata, con gravi perdite umane.

Dall’isola partirono, con due motovelieri, con scorta, tutti i prigionieri tedeschi in mano italiana,

raggiungendo prima Leuca e poi Brindisi.

Il nemico procedette con forte supporto aereo nella sua avanzata verso la parte centro settentrionale

dell’isola. L’attacco decisivo iniziò subito dopo mezzogiorno. Alle 17 i tedeschi giunsero all’altezza

di Corfù città, catturarono il colonnello Lusignani e lo fucilarono. A mezzanotte l’isola era in mani te-

desche. Gli italiani, nei combattimenti, ebbero 625 morti e parecchie centinaia di feriti.  I tedeschi per-

sero 17 aerei, 40 morti e 160 feriti. I 280 ufficiali catturati furono rinchiusi nella fortezza della città di

Corfù; la truppa fu concentrata nell’aeroporto.

Il 26 settembre i tedeschi completarono l’occupazione di Corfù. Alla fine dei combattimenti risul-
tarono fucilati o dispersi 28 ufficiali italiani. Alcuni altri (65 secondo qualche fonte) furono trucidati

una volta trasportati a Igumenitza, sulla costa greca, e gettati in mare entro sacchi di tela.

78

Un SIAI SM 81 del Raggruppamento Trasporti della Reggia Aeronautica, impiegato per il trasferi-

mento dei feriti e dei malati della “divisione Garibaldi” dal fronte Jugoslavo all’Italia



DECORAZIONI ALLA BANDIERA

Cefalonia

17° Reggimento Fanteria Acqui

Medaglia d'oro al Valore Militare

Nella gloriosa e tragica vicenda di Cefalonia, con il valore e  il sangue dei suoi fanti, per il prestigio

dell’esercito italiano e per tener fede alle leggi dell’onore militare, disprezzò la resa offerta dal nemico,

preferendo affrontare, in condizioni disperate, una impari lotta immolandosi in olocausto alla Patria

lontana. 

Cefalonia, 8 – 25 settembre 1943, Decreto 16 febbraio 1948

317° Reggimento Fanteria Acqui

Medaglia d'oro al Valore Militare

Nella gloriosa e tragica vicenda di Cefalonia, con il valore e il sangue dei suoi fanti, per il prestigio

dell’esercito italiano e per tener fede alle leggi dell’onore militare, disprezzò la resa offerta dal nemico,

preferendo affrontare, in condizioni disperate, una impari lotta immolandosi in olocausto alla Patria

lontana. 

Cefalonia, 8 – 25 settembre 1943, Decreto 16 febbraio 1948

Allo Stendardo del 33° Reggimento Artiglieria Acqui

Medaglia d'oro al Valore Militare

Nella gloriosa e tragica vicenda di Cefalonia, con il valore e  il sangue dei suoi artiglieri, primi as-

sertori della lotta contro i tedeschi, per il prestigio dell’Esercito italiano e per tener fede alle leggi del-

l’onore militare, disprezzò la resa offerta dal nemico preferendo affrontare in condizioni disperate una

impari lotta, immolandosi in olocausto alla Patria lontana. 

Cefalonia, 8 – 25 settembre 1943, Decreto 16 febbraio 1948
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Cefalonia - Corfù

Guardia di Finanza, per il I Battaglione Mobilitato

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Temprato in numerosi aspri combattimenti, tenace nelle lotte più cruente, temerario negli ardimenti,

pervaso da indomito spirito guerriero, teneva fede alle leggi dell’onore militare e, a fianco dei reparti

della Divisione “Acqui”, nella tragica ed eroica resistenza di Cefalonia e di Corfù, dava largo, generoso

contributo di sangue, battendosi in condizioni disperate ed immolandosi in glorioso olocausto alla Pa-

tria. »

Cefalonia – Corfù, 9-25 settembre 1943. Decreto 28 luglio 1950. 

Corfù

18° Reggimento Fanteria Acqui

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Nella gloriosa e tragica vicenda di Corfù, con il valore e  il sangue dei suoi fanti, per il prestigio

dell’esercito italiano e per tener fede alle leggi dell’onore militare, disprezzò la resa offerta dal nemico,

preferendo affrontare, in condizioni disperate, una impari lotta immolandosi in olocausto alla Patria

lontana.» 

Corfù, 26 settembre 1943, Decreto 16 febbraio 1948
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Jugoslavia

83° Reggimento Fanteria Venezia

Medaglia d'oro al Valore Militare

All’atto dell’armistizio, lontano dal suolo della Patria, a contatto di aggressive  preponderanti forze

tedesche che imponevano la consegna delle sue armi, anziché cederle, iniziava la cruenta lotta parti-

giana che conduceva compatto in zone impervie, senza rifornimenti e con privazioni inenarrabili, per

concorrere validamente, con largo contributo di sangue, all’eroica resistenza delle invitte Divisioni

“Venezia” e “Garibaldi”. Col sacrificio dei suoi valorosi fanti, teneva in grande onore il prestigio delle

armi d’Italia.

Montenegro – Sangiaccato, 8 settembre – dicembre 1943,  Decreto 15 marzo 1950

84° Reggimento Fanteria Venezia

Medaglia d'oro al Valore Militare

All’atto dell’armistizio, lontano dal suolo della Patria, a contatto di preponderanti aggressive  forze

tedesche che imponevano la consegna delle sue armi, anziché deporle, con voto unanime iniziava la

cruenta lotta partigiana che conduceva compatto in zone impervie, senza rifornimenti e con privazioni

inenarrabili, per concorrere validamente, con largo contributo di sangue, all’eroica resistenza delle in-

vitte Divisioni “Venezia” e “Garibaldi”. Col sacrificio dei suoi valorosi fanti, teneva in grande onore

il prestigio delle armi d’Italia.

Montenegro – Sangiaccato, 8 settembre – 1° dicembre 1943,  Decreto 15 marzo 1950

Allo Stendardo del 19° Reggimento Artiglieria Venezia

Medaglia d'oro al Valore Militare

All’atto dell’armistizio, lontano dal suolo della Patria, a contatto di preponderanti aggressive  forze

tedesche che imponevano la consegna delle artiglierie, anziché deporle, si impegnava compatto in

cruenta lotta partigiana che conduceva in zone impervie, senza rifornimenti e con privazioni inenar-

rabili, per sostenere, con largo tributo di sangue, gli eroici fanti delle invitte Divisioni “Venezia” e

“Garibaldi”. Col sacrificio dei suoi valorosi artiglieri tenne fede alle gloriose tradizioni dell’Arma.

Montenegro – Sangiaccato, 8 settembre – 1° dicembre 1943,  Decreto 15 marzo 1950
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182° Reggimento Fanteria “Garibaldi” per i reparti di fanteria

della

Divisione italiana partigiana “Garibaldi”

Medaglia d'oro al Valore Militare

Degni eredi delle tradizioni militari e dei sublimi eroismi delle Divisioni “Tauriosenso” e “Venezia”,

duramente provate prima e dopo l’armistizio, i reparti di fanteria della Divisione italiana partigiano

“Garibaldi”, dai resti di quelle unità derivati, forgiavano in blocco granitico ed indomabile, animato

da nobili energie e da fede nei destini della Patria. In 18 mesi di epici ed ininterrotti combattimenti,

scarsamente riforniti di viveri, senza vestiario né medicinali,, con gli effettivi minati da malattie, te-

nevano alto, in terra straniera, il prestigio delle armi italiane, serbando intatta la compagine spirituale

e materiale dei propri gregari che volontariamente preferivano la sanguinosa lotta della guerriglia, ad

un’avvilente resa. Ultimata la guerra on Balcania e rientrati in Patria, ridotti ad un terzo, dopo i duri

combattimenti sostenuti sulle aspre montagna del Montenegro, dell’Erzegovina, della Bosnia e del

Sangiaccato, chiedevano unanimi l’onore di difendere il suolo natale, emuli di quanti si immolarono

all’Italia e al dovere, tramandando ai posteri le leggendarie virtù guerriere della stirpe.

Jugoslavia, 8 settembre 1943 – Italia, 25 aprile 1945, Decreto 12 settembre 1953

Allo Stendardo del Gruppo Artiglieria Alpina Aosta

Medaglia d'oro al Valore Militare

All’alba del 9 settembre 1943, il Gruppo artiglieria alpina “Aosta”, prontamente schieratosi, reagiva

con fermezza alla perfida insidia tedesca.

Nei continui, durissimi,  sanguinosi, combattimenti protrattisi per oltre un anno, unitamente a for-

mazioni di patrioti jugoslavi, dominava con spirito eroico ogni difficoltà e superava ogni rischio im-

ponendosi all’ammirazione di tutti.

Blocco granitico di volontà combattiva, manteneva alto in ogni circostanza il prestigio delle armi

italiane, di mostrando, in un’ora di smarrimento e di dolore, incrollabile fede nei destini della Patria e

indomabile volontà di lotta e di rinascita.

Montenegro – Sangiaccato – Albania, 9 settembre 1943 – 31 ottobre 1944, Decreto 13 gennaio

1945
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Egeo

Nel 1943 le Isole italiane dell’Egeo comprendevano:

• il Dodecaneso (isole dell’arcipelago delle Sporadi meridionali occupate nel maggio 1912, per co-

stringere la Turchia a chiedere la pace che ponesse fine alla guerra italo-turca in corso dal 1911);

ne facevano parte Rodi, Alimnia, Calchi, Calino, Calolino, Candeliusa, Caso, Coo, Farmaco, Lero,

Levita, Lisso, Nisira, Patmo, Piscopi, Scarpanto, Simi, Sirina, Stampalia e isolette minori. Ad esse

era stata aggiunta Castelrosso, ceduta dalla Francia all’Italia il 1° marzo 1921.

• Le Cicladi (23 isole di cui la più importante era Sira), le Sporadi settentrionali (Furni, Vicaria e

Samo) catturate al termine della Campagna contro la Grecia del 1940-41. 

Truppe italiane occupavano anche la parte orientale di Creta. 

Le isole erano state utilizzate come base di partenza per importanti azioni belliche: impresa dei

Dardanelli (1912); azione dei barchini esplosivi contro Suda (cacciatorperdiniere Crispi e Sella partiti

da Stampalia, 25 marzo 1941); azione del sommergibile Sciré contro Alessandria d’Egitto (partito da

Lero, 19 dicembre 1941).

Governatore delle Isole Italiane dell’Egeo e Comandante Superiore delle Forze Armate dell’Egeo

era l’ammiraglio di squadra Inigo Campioni.

Alle 23 dell’8 settembre il Comando Superiore delle Forze Armate dell’Egeo passò alle dirette di-
pendenze del Comando Supremo. A Rodi, l’ammiraglio Campioni, sorpreso dalla dichiarazione del-

l’armistizio, ordinò alle truppe italiane, molto frazionate e senza una riserva generale, di concentrarsi

e prepararsi a interventi manovrati. I tedeschi, avevano truppe a Rodi e Scarpanto che, con Coo, erano

le uniche isole a disporre di aeroporti. Mentre l’ammiraglio Campioni trattava con il comandante te-

desco della Sturmbrigade Rhodos, reparti tedeschi si portarono nelle vicinanze degli aeroporti dell’isola

e richiesero agli italiani di non effettuare spostamenti e lasciare a loro la difesa costiera dell’isola.

Il mattino del 9 settembre, a Rodi il comandante della divisione Regina, mentre rientrava al suo
comando dopo una riunione con i comandanti dipendenti, fu catturato da mezzi blindati tedeschi. Sfrut-

tando la sorpresa e la loro superiorità in mezzi motorizzati e corazzati, i tedeschi condussero attacchi

contro i reparti italiani e si impadronirono della parte centrale dell’isola. A Samo e a Nicaria le truppe
del presidio della divisione fanteria Cuneo furono alle prese con forti formazioni partigiane, che ten-

tarono di impossessarsi di quest’ultima isola; la situazione fu ripristinata con l’invio da Samo di ele-

menti della milizia.

Nella notte a Rodi fu paracadutata una missione alleata per prendere contatto con Campioni; i col-
loqui furono deludenti perché gli alleati dichiararono che non disponevano di forze, né aeree, né ter-

restri immediatamente impiegabili. Alle 1030 del 10 settembre, una colonna motorizzata tedesca
attaccò le posizioni italiane nei settori di San Giorgio e di Calato. Le truppe italiane, sostenute dal
tiro delle batterie, resistettero strenuamente, ma dovettero ripiegare verso nord, dove vennero sopraf-

fatte dall’improvviso attacco di un’altra formazione di autoblindo e semoventi tedeschi. Alle 16 la re-

sistenza cessò nel settore San Giorgio. Accanita fu la resistenza anche in altri settori dell’isola.

Nella notte sull’11 settembre, i tedeschi effettuarono un violento bombardamento aereo contro le
batterie italiane di Monte Paradiso, Monte Fileremo e nel settore Calitea, riducendole al silenzio. Fra

le 7 e le 1030 furono effettuate due incursioni aeree, che inflissero gravi perdite alla difesa. L’ammi-

raglio, vista la difficile situazione e non potendo attendersi aiuti esterni, decise di trattare. I tedeschi

gli intimarono un ultimatum, ma accettarono di mantenere l’ammiraglio come Governatore civile del

Dodecaneso. Alle 17 cessarono le ostilità a Rodi e Scarpanto. Nei combattimenti a Rodi gli italiani

ebbero: 8 ufficiali e 135 sottufficiali e soldati uccisi e oltre 300 feriti. Si verificarono anche qui prodi-

torie uccisioni di ufficiali dopo la cattura. Quasi tutte le unità navali presenti raggiunsero altre isole

(Lero e Castelrosso). La vedetta Postiglioni della Guardia di Finanza, raggiunse Haifa, dove fu im-

piegata dagli Alleati fino alla fine della guerra in oriente.
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L’11 settembre giunse a Vathy (Samo), sede del comando italiano delle Cicladi, una missione bri-
tannica.

A Creta, le truppe tedesche erano decisamente superiori ai reparti italiani che si trovavano, princi-
palmente, nella parte orientale dell’isola. Nell’impossibilità di raggiungere il continente senza l’aiuto

sostanziale tedesco, fu scelta la via della trattativa sulla falsariga di quanto fece il comandante dell’11a

Armata. Le truppe rimasero inizialmente sulle loro posizioni e poi ricevettero l’ordine di concentrarsi

cedendo l’armamento pesante; successivamente i tedeschi procedettero al disarmo e al trasporto dei

militari italiani verso la Grecia. Non tutti i comandanti seguirono questa via. Il 12 settembre, il colon-
nello Lodi, comandante del 265° reggimento fanteria della divisione Siena, con le proprie truppe e un

battaglione della Guardia di Finanza, raggiunse la zona montana di Kandras, per resistere ai tedeschi.

Fallito il tentativo di collegarsi con il Comando del Medio Oriente, non sostenuto dalla popolazione

locale, fu costretto a desistere e a cedere le armi. 

Comunque, nella grande isola, molti furono gli italiani che scelsero di rimanere in montagna, sempre

braccati dai tedeschi e alla mercé di collaborazionisti locali, per continuare la lotta armata.

Il 13 settembre, a Coo, una missione britannica fu paracadutata. Il giorno dopo cominciarono a
giungere rinforzi britannici per contribuire alla difesa contraerea dell’isola e a sfruttarne l’aeroporto,

costruendo anche un’altra pista. In totale, entro settembre, giunsero oltre 1000 uomini. Il 18 settembre,
i tedeschi iniziarono a bombardare le piste di atterraggio e le difese di Coo. Il 28 settembre le piste
aeree dell’isola furono neutralizzate dai bombardamenti aerei tedeschi. Nella notte sul 3 ottobre, truppe
tedesche provenienti dalla Grecia e da Creta, sbarcarono in tre punti diversi dell’isola di Coo, appog-
giate da intensi bombardamenti aerei e dal lancio di paracadutisti che presero terra sull’aeroporto di

Antimachia, impossessandosene. La sera i contingenti britannici presenti nell’isola furono autorizzati

a cercare di raggiungere la Turchia con ogni mezzo. Le truppe italiane resistettero fino alla sera del 4.

Molti uomini del presidio riuscirono a sfuggire alla cattura riparando in Turchia. I britannici catturati

furono considerati prigionieri di guerra, gli italiani traditori dell’alleanza, furono rinchiusi nel castello

e concentrati sul campo di aviazione. Gli ufficiali furono divisi dai soldati. Molti degli ufficiali furono

trucidati dopo la cattura; da otto fosse comuni sono stati riesumati i corpi di 66 ufficiali. Secondo fonti

britanniche gli ufficiali fucilati furono 90, compreso il colonnello Leggio. Il 18 ottobre partì un con-

voglio con 700 prigionieri, che venne attaccato da aerei britannici e rientrò nell’isola avendo perso

160 uomini.

Il 7 ottobre cadde l’isola di Calino; parte del presidio, con varie imbarcazioni, raggiunse la costa
turca.

Il piccolo presidio di Simi (circa 150 uomini) accolse altrettanti sbandati provenienti dalle isole vi-
cine, Il 17 settembre giunse anche un rinforzo britannico. Il 7 ottobre i tedeschi decisero di impadronirsi
dell’isola e, coperti da un violento bombardamento aereo, sbarcarono con le stesse modalità adottate

per Coo. Ma la difesa ebbe la meglio e i tedeschi dovettero ripiegare avendo avuto almeno 8 morti,

una trentina di feriti e sei prigionieri. D’ordine del Comando del Medio Oriente, il presidio lasciò

l’isola. Il 23 ottobre partirono i britannici, il 24 gli italiani che, con armi e vestiario, su alcuni moto-
velieri raggiunsero Castelrosso, l’unica isola a non essere presa dai tedeschi. 

La Base principale dell’Egeo, dopo Rodi, era l’isola di Lero, con un’importante Base Navale, co-
mandata dal capitano di vascello Mascherpa, difesa da un battaglione della divisione Regina. Il presidio

dell’isola era costituito da 7.203 uomini della Marina, 717 militarrizzati, circa 1200 uomini dell’Eser-

cito, compresi carabinieri e guardie di finanza, 400 avieri. In totale circa 9.500 uomini. La difesa era

appoggiata da numerose batterie anti nave e anti aeree. 

Con la caduta di Rodi, il generale Soldarelli, comandante della divisione fanteria Cuneo, che pre-

sidiava le Sporadi settentrionali e le Cicladi (sede del comando a Samo), assunse il Comando Superiore
in Egeo e, Mascherpa, il Comando delle forze Militari Marittime. Fra il 12 e il 14 settembre si alter-

narono nell’isola ben tre missioni militari britanniche. Il 13 settembre i tedeschi effettuarono un primo
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bombardamento aereo dell’isola di Lero. Il 14 settembre Siros, nelle Cicladi, si arrese. Fra il 16 e il
20 settembre, a Lero, sbarcarono consistenti contingenti britannici. All’arrivo del generale Brittorous,

Mascherpa, onde non dover lasciare il governo dell’isola ai britannici, si autonominò contrammiraglio.

Dal 26 settembre i tedeschi scatenarono una importante offensiva aerea contro Lero, causando gravi

danni alle difese (edifici, Comandi, batterie) e alle navi, anche alleate. Nel corso dei bombardamenti

affondò il cacciatorpediniere Euro, oltre a un cacciatorpediniere britannico e uno greco. Il 26 settembre
i tedeschi sbarcarono as Andros e la occuparono. Le Cicladi meridionali caddero una dopo l’altra.
La difesa dell’isola di Lero era stata rinforzata da oltre 3000 soldati britannici; il generale Brittorous

fu sostituito dal brigadiere generale Tilney che assunse direttamente il comando della difesa dell’isola

esautorando, praticamente le forze italiane. A parte le Batterie della Marina, le truppe italiane furono

poco impiegate dal comandante inglese e mal coordinate con quelle britanniche. L’offensiva aerea te-

desca fu condotta con centinaia di bombardamenti, intesi a fiaccare le difese, in special modo le batterie

costiere. Lo sbarco delle truppe tedesche che dovevano procedere alla conquista dell’isola fu ritardato

per la distruzione, da parte di navi alleate, del convoglio che trasportava le truppe destinate ad invadere

l’isola. Il 12 novembre avvenne lo sbarco, sostenuto da pesanti bombardamenti e dal lancio di para-
cadutisti. Dopo cinque giorni di aspri combattimenti, i tedeschi riuscirono a tagliare in due l’isola ed

ebbero ragione delle difese; Tilney si arrese e provocò la resa anche di Mascherpa e delle truppe ita-

liane: le perdite britanniche e tedesche furono superiori a quelle italiane. 12 ufficiali italiani, distintisi

nelle azioni di difesa, furono fucilati dopo la cattura. Molte centinaia d’uomini riuscirono a salvarsi

raggiungendo, con ogni mezzo, la costa turca. 

A Samo il generale Soldarelli, dopo la resa di Rodi, per migliorare la situazione, strinse un patto
con i partigiani locali, nel comune intento di contrastare i tedeschi. Alla fine di nsettembre sbarcò nel-

l’isola un primo contingente britannico, circa 600 uomini, con il generale Baird, che insediò subito un

Governo provvisorio ellenico. In seguito giunsero due compagnie di paracadutisti. Dopo un periodo

di stasi, caratterizzato dalla mancanza di viveri, a metà di ottobre ebbe inizio un periodo difficile per

gli attacchi aerei tedeschi e il pericolo di sbarchi. A fine ottobre i britannici raggiunsero la forza di

circa 2.000 uomini. L’11 novembre giunse nell’isola, da Lero, il generale britannico Hall, comandante
le Forze Alleate dell’Egeo. La caduta di Lero dette un serio colpo alla difesa, poiché il generale Sol-

darelli si rese conto della mancanza di volontà britannica di impegnarsi seriamente nella difesa delle

isole dell’Egeo. Il 17 novembre un violento bombardamento aereo tedesco si abbatté sul comando di-
visione e distrusse buona parte delle case lungo il porto; il generale Hall lasciò l’isola. Avuta conferma

dell’impossibilità inglese di aiutare la guarnigione e giunto ai britannici l’ordine di evacuare l’isola,

il generale Soldarelli si portò in Turchia e, con gli inglesi generale Baird e l’addetto militare britannico

in Turchia, generale Arnold, riuscì a ottenere l’autorizzazione al transito, attraverso la Turchia, delle

sue truppe armate, per raggiungere la Siria. La partenza dei reparti iniziò la notte sul 21, sbarcando a
Scalanova (Kusadasi) e a Punta Canapizza. Le operazioni si svolsero regolarmente fino al mattino del

22, quando siluranti tedesche giunsero a Samo e intimarono la resa a quanti erano rimasti (circa metà

del presidio). Alcuni militari che avevano chiesto in precedenza di passare dalla Milizia all’Esercito,

furono fucilati. La 24a Legione della Milizia si unì ai tedeschi. Nonostante ciò circa 4000 uomini della

divisione (8° fanteria, 27° artiglieria, battaglione arditi, Comando divisione e elementi vari) arrivarono

in Turchia entro il 23. Entro il 3 dicembre 2320 uomini partirono in treno per la Siria, da dove furono
inviati in Palestina e in Egitto; qui giunti, contrariamente a quanto assicurato dai britannici, i soldati

italiani non furono impiegati come combattenti, ma come cooperatori in compagnie pionieri (alla stessa

stregua dei prigionieri italiani collaboratori).

Le Sporadi meridionali, dopo la caduta di Lero, furono abbandonate a se stesse. L’ultima isola a
cadere in mano tedesca fu Santorini, catturata il 27 novembre.
Alcune migliaia di uomini a piccoli gruppi o isolatamente, riuscirono a lasciare le isole greche del-

l’Egeo raggiungendo le coste della Turchia; in parte poterono proseguire per basi britanniche, in par-
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ticolare Cipro o del Medio Oriente; altri furono internati in capi  in Turchia, nei campi di Beysheit,

Isparta e Teenni.18A seguito di accordi internazionali, tali internati partirono in treno per la Palestina,

via Siria, fra febbraio e marzo del 1944.

Parecchie migliaia di uomini raggiunsero le montagne delle varie isole o del continente, unendosi

ai partigiani facendo una vita difficile e insicura.

Gli ammiragli Campioni e Mascherpa furono rapidamente trasportati ad Atene e, quindi, in Ger-

mania e, poi, in Polonia nel campo di concentramento per ufficiali generali di Schokken (64/Z): Agli

inizi del 1944, i due ammiragli furono trasportati in Italia, consegnati alle autorità della Repubblica

Sociale, che li sottoposero a processo, a Parma, assieme ad altri generali e ammiragli. Condannati a

morte, i due ammiragli furono fucilati il 24 maggio.

* * * 

A conclusione delle operazioni nelle isole greche va ricordato l’elevato numero di morti e dispersi

che si ebbero nel trasferimento, dalle isole al continente, dei militari italiani fatti prigionieri. Le navi

già italiane o tedesche furono attaccare dagli aerei e dalle navi di superficie e dai sommergibili alleati.

Esse erano sovraccariche di prigionieri ammassati in locali sotto coperta con difficile accesso al-

l’esterno. Negli affondamenti del Sinfra, Capo Petrella, Capo Pino, Donizetti, Pier Luigi, Orion, Tra-

pani, ecc. trovarono la morte, secondo i tedeschi almeno 13.000 militari italiani, secondo le fonti

italiane, più di 18.000.19

Partecipazione alla Resistenza nei Balcani

In Jugoslavia personale militare italiano era già presente nella fila della resistenza prima della di-
chiarazione dell’armistizio. Non riuscendo a rientrare in Italia per la rapida azione tedesca e per la

mancanza di mezzi di trasporto, i militari italiani ebbero tre possibilità: 

• arrendersi ai tedeschi che gli offrivano di combattere al loro fianco, lavorare per loro o essere pri-

gionieri (per poi diventare lavoratori coatti). Molti dei prigionieri italiani caduti in mano tedesca

rimasero in Balcania altri vi rimasero per combattere come ausiliari delle Forze Armate tedesche.

• Rimanere alla macchia in un paese poco ospitale per la natura del terreno e per il clima, specie nel

periodo invernale e dove era stata condotta, ed era in atto, una violenta e cruenta guerriglia anti-te-

desca e anti-italiana;

• Unirsi alla resistenza locale. Questa fu la scelta di  molti, anche a reparti interi.

Dai treni che trasportavano i prigionieri catturati in Grecia e nell’Egeo transitarono anche per la

Jugoslavia e alcuni dei prigionieri riuscirono a fuggire.

* * *

La resistenza jugoslava trasse grandi vantaggi dalla resa dell’Italia, venendo in possesso di molte

armi e di ingenti quantità di materiale abbandonato dalle Forze Armate italiane. Il passaggio nelle sue

fila di militari italiani, consentì di migliorare la qualità del personale impiegando personale addestrato

conoscitore anche delle tattiche di guerriglia per averla contrastata. Particolarmente utili si rivelarono

i cannonieri (anche di Marina), i mortaisti, i meccanici e i motoristi. Proprio queste specializzazioni

consentirono l’afflusso di molti marinai nelle piccole imbarcazioni che costituirono la marina parti-

giana, operando fra le numerose isole della costa dalmata e istriana. Al reclutamento  locale, fra i mi-

litari sbandati, gli jugoslavi reclutarono personale militare italiano anche in Puglia, attraverso le loro

18 In totale furono internati:  3.228 uomini (1586 dell’Esercito, di cui 175 ufficiali; 1.065 della Marina/39 ufficiali; 555 dell’Ae-
ronautica/52 ufficiali, 22 civili).
19 Al riguardo si veda: Gerhard Scheiber, I Militari italiani internati nei campi di concentramento del Terzo Reich, 1943-1945,
Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito, Roma. 



rappresentanze di Bari e Brindisi, fra i nativi istriani, i simpatizzandi comunisti e anche personale che

voleva semplicemente combattere. In Puglia furono anche trasferiti i partigiani feriti e i profughi. Fu-

rono denunciati anche casi di reclutamento e trasferimento coatto. Oltre a personale delle suddette ca-

tegorie pregiate, furono reclutati marinai per le quattro Brigate da sbarco che gli jugoslavi impiegarono

nella fascia costiera dalmata.

Inoltre gli Alleati impiegarono, in genere, gli aerei dell’Aeronautica italiana, sia per l’appoggio alle

operazioni belliche, che per il rifornimento delle unità partigiane e lo sgombero di feriti e malati. Tra

la Puglia e la Jugoslavia furono anche istituite linee di collegamenti navali.

* * *

Nella zona contesa di confine (Province di Trieste, Gorizia e Udine) sorsero numerose unità parti-

giane, sia italiane (in particolare Osoppo), sia titine.

L’8 settembre 1943, il marinaio Pino Budicin si fece consegnare delle armi dai soldati ed iniziò la

propria attività partigiana. L’8 febbraio 1944 venne catturato dai tedeschi e massacrato. Alla sua me-

moria venne intitolato un battaglione partigiano che operò dal 14 aprile 1944 all’8 maggio 1945, in

Croazia, Slovenia e Istria, partecipando alle operazioni per la presa di Pola.

Numerosi furono i militari che operarono nella divisione d’assalto Garibaldi Natisone, su 5 Brigate,

forte di 5121 uomini che ebbe oltre 1400 caduti. Il 2 maggio 1945 la divisione raggiunse Trieste e de-

pose le armi a Udine il 20 maggio.

Altre unità partigiane nacquero in Istria, fra cui una al comando del marinaio friulano Giovanni

Zol, che cadde in combattimento, il 12 novembre 1943, nei pressi di Udine d’Istria. A lui fu intitolato

il battaglione Zol che, nell’aprile 1944, divenne battaglione triestino d’assalto.

Nel battaglione Alma Viroda, costituito nel novembre 1943, di cui faceva parte la già citata inten-

denza Montes, dipendente dal IX Korpus, operarono numerosi militari italiani. 

Al marinaio Mario Karis, il 27 settembre 1943, fu intitolato un battaglione partigiano che, succes-

sivamente, si trasferì nelle Valli del Natisone 

Nella zona di Zara, alla caduta della città, fu costituito il battaglione italiano Goffredo Mameli, nel
quale erano presenti numerosi marinai. Il 3 dicembre 1943, il battaglione fu inserito nella 3ª Brigata.

Nel maggio 1944, alle dipendenze dell’VIII Korpus, il battaglione, con un organico di 218 uomini,

partecipò alla liberazione di Belgrado.

In Dalmazia, fin dal 13 settembre 1943, reparti italiani passarono a fianco della Resistenza jugo-
slava. A Spalato, due ufficiali superiori dei carabinieri, i tenenti colonnelli Attilio Venosta e Luigi Ve-

nerandi, con altri ufficiali e elementi di vari reparti (200 carabinieri e 150 militari, in gran parte della

divisione Bergamo, e alcuni marinai) costituirono il battaglione Garibaldi.

Il 17 settembre 1943, iniziarono i combattimenti a fianco del NOVJ (Narodna Oslobodilacka Voj-
ska Jugoslavje, in italiano Esercito popolare di liberazione jugoslavo, EPLJ). Il 4 ottobre, il Garibaldi
fu inquadrato ufficialmente, come 5° battaglione nella 1a Brigata Proletaria della 1ª Divisione del II

Korpus del NOVJ. 

Il 15 ottobre, nell’entroterra spalatino, alcuni ufficiali inferiori della Bergamo costituirono il II bat-
taglione italiano Garibaldi, poi diventato battaglione Matteotti, con forza oscillante fra i 300 e i 380

uomini. Nel periodo settembre 1943-ottobre 1944 ogni battaglione ebbe una forza compresa fra i
400 e i 500 uomini.

Negli ultimi tre mesi del 1943 i due battaglioni sostennero diversi aspri combattimenti e ebbero

perdite, compresi alcuni ufficiali. I comandanti dei battaglioni cambiarono più volte. Fra il 3 e il 5

aprile 1944, il Garibaldi fu severamente impegnato a Magalj-Dol; per il suo comportamento in com-
battimento, fu citato all’ordine del giorno della 1a divisione proletaria.
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Fra il 2 e il 3 giugno il Matteotti partecipò alle operazioni di difesa del Comando Supremo partigiano
a Mijnista. Quindi, iniziò lo spostamento dalla Bosnia verso la Serbia e i due battaglioni parteciparono,

fra il 14 e il 20 ottobre, alla battaglia di Belgrado.
Il 29 ottobre, i battaglioni Garibaldi, Matteotti e il neo costituito battaglione Mameli confluirono

nella Brigata Italia, della 8ª Divisione d’assalto, il comando della Brigata fu assunto dal sotto tenente

dei bersaglieri Maras. Ad essa, il 1° novembre, si unirono circa 600 militari italiani provenienti dai

campi di prigionia e di lavoro tedeschi in Jugoslavia, e, il 18 novembre, venne costituito il 4° batta-
glione Fratelli Bandiera, e poterono, anche, essere ripianate le perdite subite dagli altri battaglioni.

La Brigata venne ad avere la forza di circa 3000 uomini. Dal novembre 1944 alla fine delle ostilità,

ogni battaglione ebbe la forza di circa 1000 uomini. 

Nel gennaio del 1945 la Brigata fu ritirata dal fronte e inviata nella zona di Calma, per approntare
opere campali sulla principale linea di resistenza. Grazie all’afflusso di altri uomini furono costituite

la Compagnia Armi di accompagnamento e la Compagnia Genio. Nei primi giorni di febbraio 1945

tutti i battaglioni parteciparono ai combattimenti nella zona di Tovarnik. Spostata nella zona di Saren-

grad, da metà marzo a metà aprile, la Brigata difese il fianco destro della 1a divisione. Il 12 aprile i
tedeschi sfondarono il fronte tenuto dalla 3a brigata che fu ripristinato dall’intervento del I battaglione

(Garibaldi) e del II battaglione (Matteotti). Fra il 20 e il 22 aprile la Brigata fu severamente impegnata
in zona Lipovac. Fra il 25 e il 27 aprile i battaglioni Mameli e Fratelli  Bandiera presero parte, con la
1a brigata, alle operazioni verso Novska. Ai primi di maggio la Brigata avanzò, combattendo, verso

Zagabria; e, l’11 maggio, le forze italiane sfilarono per la città croata. Il 26 giugno la Brigata, con-
centrata a Ozalj, ricevette l’ordine di rientrare in Italia. Il 28 giugno fu trasformata in Divisione su 4
Brigate d’assalto. Il 2 luglio la divisione Italia, con circa 4.500 uomini giunse a Torre di Zuino, in
provincia di Udine. Il 7 arrivò a Udine, dove, progressivamente, fu smobilitata e, il 31 luglio, fu sciolta.

CADUTI DELLA BRIGATA D’ASSALTO ITALIA 

Reparto Settembre 

dicembre 1943 

Gennaio-ottobre 

1944 

Novembre 1944 – 

fine conflitto 

Totale 

Battaglione Garibaldi 8 24 36 68 

Battaglione Matteotti 2 20 39 61 

Battaglione Mameli   39 39 

Battaglione  

Fratelli Bandiera 

  32 32 

Compagnia.Armi 

accompagnamento 

  3 3 

Compagnia comando    2 2 

Intendenza   3 3 

Altri   5 5 

Totali 10 44 159 213 
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In Grecia, il generale Infante, comandante della Pinerolo in Tessaglia, italiano pensò di concentrare
le proprie truppe alle pendici del Pinto e si mise in contattato con la Missione britannica in Grecia.

Nel pomeriggio del 10 settembre incontrò il colonnello Hill, il generale Sarafis e il colonnello Rapto-

pulos, rispettivamente rappresentanti delle formazioni partigiane ELAS (Ethnikos Laikos Apelefthe-

rotikon Stratos, Esercito Nazionale Popolare di Liberazione) e EDES (Ethnikos Dimokratikos Ellinikos

Syndesmos, Lega Democratica Nazionale Greca). Si raggiunse un accordo per il quale le truppe italiane

disposte a combattere contro i tedeschi che avessero raggiunto la montagna, avrebbero mantenuto il

proprio armamento e sarebbero state rimpatriate non appena possibile. Il patto fu sanzionato il 25 set-

tembre dal generale Wilson, comandante le Forze Alleate nel Medio Oriente.

Nella notte del 10 iniziò il trasferimento delle truppe della Pinerolo (oltre 20.000 uomini) verso
zone controllate dai partigiani dell’EDES. I tedeschi iniziarono voli di ricognizione aerea per indivi-

duare i reparti italiani. Il 16 settembre si verificarono scontri al passo di Kalabaka fra uno squadrone
dei Lancieri di Aosta, appoggiati da una batteria, e elementi motorizzati tedeschi: Gli scontri si pro-

trassero anche per il giorno successivo. Il 20 settembre, il generale Infante costituì, con i reparti della
Pinerolo rimasti con lui, il Comando Forze Armate italiane in Grecia (in totale circa 8.000 uomini,
compresi carabinieri e guardie di finanza, e 1000 quadrupedi).

Il 22 settembre, a Beletzi, una colonna motorizzata tedesca attaccò le posizioni difese dal gruppo
appiedato Aosta, e dal I e III battaglione del 313° fanteria, una sezione cannoni e una autoblindo. I te-

deschi ebbero un centinaio fra morti e feriti. Il 23 settembre nuovi scontri avvennero a Kalabaka.
Gruppi di sbandati delle divisioni Casale e Forlì e del presidio in Eubea si unirono alla Pinerolo.

Finanzieri dei battaglioni dislocati in Grecia si unirono alla resistenza filomonarchica (EDES). Tra

essi si distinse il sottotenente Attilio Corrubia, giustiziato dai tedeschi sulla piazza di Ejon. L’inizio
della lotta interna fra le formazioni partigiane dell’ELAS e dell’EDES coinvolse anche i reparti italiani

Il 5 ottobre alcuni reparti italiani dislocati nella zona di Kerpenision furono indotti, con la falsa pro-
messa di rimpatrio, a cedere le armi. L’11 ottobre le truppe italiane sostennero uno scontro contro i te-
deschi a Karditza. Il 14 ottobre, con il pretesto di evitare che la propaganda fascista convincesse i
soldati italiani, in grave situazione per il mancato arrivo dei promessi rifornimenti britannici, a riunirsi

ai tedeschi, il comando ELAS ordinò, improvvisamente, di disarmare le truppe italiane. Alcuni reparti

resistettero con le armi; i Lancieri di Aosta, combatterono a Chiana e Pirgos, avendo 19 morti e 39
feriti. 

Nonostante le proteste del generale Infante e della Missione britannica, circa 8000 italiani furono

inviati nei campi di concentramento di Grevenà, Neraida e Karpenision. A Laspi, presso Karpenision,

furono concentrati circa 800 uomini di un battaglione costiero dell’Eubea che aveva combattuto, a

parte, con i partigiani. Il trattamento fu duro e crudele: in quattro mesi morirono oltre 700 uomini. Fra

l’estate del 1944 e il marzo 1945, avvenne il rientro, a scaglioni, in Italia. Le perdite della Pinerolo

possono riassumersi in 1.150 caduti, 2.250 feriti e 1.500 dispersi.

Nell’isola di Cefalonia, il 13 ottobre 1943, fu istituito il Raggruppamento Banditi Acqui che operò
a fianco dei reparti della resistenza ellenica. Dopo la presa dell’isola da parte delle forze anglo-ame-

ricane (settembre 1944), i 1256 superstiti italiani rientrarono in Italia il 12 novembre 1944.  

Basi sommergibili all’estero

A Bordeaux, Francia, fin dal settembre 1940 era stata costituita la Base italiana per sommergibili
atlantici (Betasom). Già da tempo i sommergibili italiani erano stati ritirati dalla linea operativa e, su
richiesta tedesca, trasformati in battelli da trasporto verso l’Oriente per nuove armi, materiali (acciai

speciali) e materie pregiate (caucciù, chinino). I nove battelli designati furono sostituiti con la cessione

di nove battelli tedeschi classe VIIC di nuova costruzione. Quattro battelli erano già partiti per la Ma-

lesia.
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A Bordeaux erano anche presenti alcuni mercantili italiani, fra cui il Fusijama,20 che aveva

forzato il blocco navale ed era rientrato dal Giappone.

All’armistizio vi erano solo due sommergibili non pronti (Finzi e Bagnolini), la compagnia

rinforzata del reggimento R. Marina San Marco, che costituiva il presidio della Base Navale. I

sommergibili continuarono a battere bandiera italiana per qualche giorno e, poi, furono consegnati

ai tedeschi.

L’11 settembre tutto il personale di Betasom, oltre duemila persone, fu riunito a bordo del
transatlantico De Grasse, che fungeva da caserma e centro logistico. Alla presenza di personale

tedesco e del comandante della Base, capitano di vascello Enzo Grossi, il personale fu invitato a

continuare la guerra a fianco dei tedeschi; chi non avesse accettato sarebbe stato inviato in campo

di concentramento. Una minoranza (le testimonianze variano fra 200 e 300 uomini), tra cui almeno

dieci ufficiali, scelse il campo di concentramento. Questo personale, la sera, venne trasferito nel

refettorio del Campeggio Delfina, guardato da personale del San Marco. La mattina del 12, alle

0230, il personale fu consegnato ai tedeschi e trasferito nel Campo di Saint Modard (S. Germi-

gnano); nei giorni successivi nel campo si verificarono movimenti fra gente che ripensava alla

scelta fatta, in un senso o nell’altro. Secondo una testimonianza il 28 settembre partirono in treno,

per la Germania, 8 ufficiali, e marescialli, 8 secondi capi e circa 400 fra sottocapi e comuni. Il 1°
ottobre i prigionieri giunsero al Campo XIIA di Limburg dove avvenne l’immatricolazione.21

A Bordeaux, a partire da ottobre, giunsero gli uomini provenienti da Danzica (vedi dopo) e, in

seguito, gli aderenti reclutati nei campi di concentramento della Germania. Gli aderenti di Danzica

furono destinati all’imbarco su corvette e dragamine tedeschi; i non aderenti furono inviati per i

lavori alle difese e alle fortificazioni, assieme ai civili appartenenti alla Società di navigazione

Italia. Furono organizzati corsi di addestramento per l’impiego dei sommergibili e corsi per allievi

ufficiali. Dall’inizio di gennaio 1944 furono costituite tre compagnie di fucilieri di Marina, con
uniforme del San Marco, affidandole al Tenente di vascello Dellino. Addestrate da un ufficiale e

9 sottufficiali tedeschi, in marzo, esse furono assegnate alle Batterie Costiere. La 1a compagnia
(tenente di vascello Massimo De Pace) era divisa in tre plotoni comandati da tenente del San

Marco Scussel e due tenenti dell’Esercito. Essa fu costituita rapidamente e concentrata al Castello

di Rabà (Gradignan) per essere inviata, a fine gennaio, nell’isola di Oleron. Il personale era im-

piegato in sei Batterie.22 Il capitano di corvetta Ottavio Mannini; rimasto nascosto a lungo in Fran-

cia, si portò a Lione e, poi, a Bordeaux, dove gli  fu affidato il comando del battaglione inviato a

Saint Nazaire. Dopo un mese i tedeschi si dichiararono assolutamente scontenti del rendimento e

della condotta del battaglione e lo rinviarono a Bordeaux: Qui il personale fu sottoposto a controlli

medici e il 50%, compreso Mannini, fu dichiarato inidoneo al servizio e inviato in Italia

Il capitano Menis del San Marco comandava una compagnia del battaglione di stanza a Tolone.

Raggiunta Bordeaux assumeva il comando di una compagnia di fucilieri di Marina, inviata dai

tedeschi nell’isola di Narmontier. Allo sbarco in Normandia (6 giugno 1944), ricevuto l’ordine

di ritirarsi con i tedeschi li seguiva. Lungo la strada venne attaccato da soverchianti forze francesi

e alleate e, dopo strenuo combattimento, si arrendeva ai francesi.

Alcuni elementi della Marina si mantennero alla macchia; altri raggiunsero la resistenza fran-

cese; altri ancora attraversarono la frontiera spagnola.

20 Il personale del Fusijama fu riunito dai tedeschi nel castello di Rho. Qui, il 12 settembre, il comandante Grossi tenne il suo
discorso al termine del quale il personale fu invitato a continuare a combattere a fianco dei tedeschi. 8 ufficiali e 57 marinai, ri-
fiutarono l’invito e furono internati a Elsyne (Francia), assieme a 10 ufficiali della R. Marina. Il 2 novembre furono trasferiti
nello Stalag XII A (Limburg); a fine dicembre raggiunsero lo Stalag XII D (Trier) e, infine, il personale della Marina Mercantile
raggiunse il Milag (campo riservato al personale della Marina Mercantile) di Wrsterthuke.
21 Fondo CIS B12. 
22 Fondo CIS Busta12. Promemoria dell’Ufficio Informazioni della R. Marina, in data 11 ottobre 1944. Documento del Centro
Accoglimento Esuli politici in Francia del 14 novembre 1945. Relazione del capitano del Genio Navale Paolo Bellipani su
molti degli ufficiali rimasti in Francia e, in particolare, Bordeaux. 



A fine gennaio 1944, mentre il comandante Grossi era a Berlino, al Castello Rabà, quattro ma-

rinai, Giulio Luciani, Giovanni De Angelis, Giacomo Parodo e Antonio Bini, si allontanarono.

Del fatto fu avvertito il capitano di fregata Ferdinando Corsi, che sostituiva Grossi. Questi inviò

a Rabà, quattro marinai del San Marco in sostituzione dei disertori. Parodo e gli altri peregrina-

vano nelle campagne della Gironda, prendendo contatto con le formazioni partigiane, non pro-

pense ad accettare italiani nelle loro file. Nel febbraio, Parodo, Luciani e De Angelis furono

arrestati da un gruppo di carabinieri. Corsi, per dare un esempio, voleva procedere ad una fucila-

zione immediata, ma il Capo ufficio Giustizia e Disciplina, capitano commissario Adriano Vitale

fece presente che non si trattava di diserzione in presenza del nemico. Fu necessario allestire in

fretta un processo, poiché Corsi voleva che tutto si svolgesse prima del rientro del comandante

Grossi, temendo che questi non avrebbe accettato una condanna alla pena capitale. Il giudizio era

stato già deciso; prima dell’inizio del procedimento (17 febbraio) furono ordinate tre bare e le re-

lative targhette nominative con date di nascita e di morte (25.2.1944); fu anche costruito un ap-

posito muro nel villaggio Delfina. Parodi rifiutò di essere bendato e fu decorato di Medaglia d’Oro

al Valore Militare alla memoria. 

Anche successivamente si ebbero casi di marinai che disertarono per cercare di unirsi alla re-

sistenza francese. Alcuni furono fucilati.

A maggio il comandante Grossi lasciò Bordeaux, seguito, poco dopo, dal comandante Corsi. Il co-

mando fu assunto dal capitano di fregata Vittorio Unger di Lowemberg, Al momento del ritiro tedesco

in imminenza dell’occupazione alleata della città, il comandante Lowenger cercò di dissuadere i più

fanatici dal seguire i tedeschi. Bordeaux fu liberata dalle Forze Francesi dell’Interno. Riconosciuto

quale comandante della Base dagli alleati ottenne da questi l’assicurazione che il personale italiano

sarebbe stato trattato equamente e che ne fosse previsto l’impiego, per chi lo voleva, in un reparto col-

laboratore. Superiori ordini del Ministero della Guerra francese vanificarono tale intervento e molti

degli italiani catturati finirono in campi di concentramento francesi. Il comandante Lowemberg, pur

potendo ottenere la propria libertà personale per l’aiuto riconosciuto dato alla resistenza francese, pre-

ferì seguire i propri uomini in campo di concentramento, lasciando l’incarico di continuare le trattative

con i francesi al governo italiano. Il tenente colonnello del Genio Navale Giulio Fenu fu lasciato libero.

Dopo quindici giorni fu arrestato e condotto nel Campo di S. Medard. Fu liberato dopo l’intervento

del comandante Lowemberg e assunse il comando di un gruppo di palombari e operai che provvidero

ad aprire un canale nella Gironda, recuperando e demolendo i bastimenti che i tedeschi vi avevano af-

fondato per impedire la navigazione sul fiume. In campo di concentramento rimasero alcuni ufficiali,

fra cui il tenente di vascello Roberto Rigoli, il capitano del Genio Navale Battisti, il capitano medico

Samuele Pratilli (artefice di molti documenti medici artefatti per evitare l’invio degli interessati in

Germania); i seguenti ufficiali del San Marco: tenente di vascello Furlan, sottotenenti Mariani e Ga-

glione. Al seguito dei tedeschi andarono i tenenti di vascello Dellino, Giorgio Lesca (ufficiale di col-

legamento presso l’ammiragliato tedesco a Royan), Sergio De Checchi, il capitano commissario Zanin

e il sottotenente di vascello Tufari. 

Il sottocapo elettricista Luigi Ruggiero, alle evacuazione della base, si nascose in città. Il 28
settembre fu arrestato dai francesi, ma dopo quattro giorni, per intervento del comandante Lo-
wemberg, fu liberato. Successivamente tutti gli italiani furono inviati nel campo di concentra-

mento di St. Medard, dopo essere stati invitati, dai giornali, a presentarsi a Grandignan, Bordeaux,

per arruolarsi in un corpo italiano cobelligerante. Il Ruggiero riuscì a fuggire dal campo e riparò

in Spagna  dove venne internato.

Il marò Stefano Raimondo, catturato a Maridist Pola, giunse a Bordeaux  il 17 febbraio 1944

e messo a lavorare presso un campo d’aviazione tedesco situato nei pressi della città. In agosto

fu catturato dai francesi e inviato nel campo di prigionia di Germignan e, successivamente utiliz-

zato  in lavori presso la frontiera spagnola.

Alcuni dei catturati si arruolarono nella Legione Straniera. 
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Danzica e Pillau (Germania)

In questa Base, chiamata Marigammasom, dipendente da Betasom-Bordeaux, erano in fase
avanzata di allestimento e addestramento i nove sommergibili classe VIIC (battezzati con le sigle

S1/S9) che i tedeschi avevano ceduto all’Italia in cambio degli altrettanti battelli trasformati in

unità da trasporto. I sommergibili, già tutti consegnati, erano in differenti fasi di approntamento

(lavori di fine garanzia a prove effettuate; in corso di prova; in approntamento per le prove). Il

comandante della Base, capitano di corvetta Alberto Galeazzi, era in missione a Berlino e il co-

mando interinale era retto dal capitano di corvetta Mario Arillo, comandante dell’S5. Alla notizia

dell’armistizio fu disposto l’immediato blocco di tutto il personale italiano, che alloggiava a bordo

del transatlantico Deutchland. I battelli furono immediatamente piantonati da personale armato

tedesco.

Lo S2 (tenente di vascello Augusto Biagini) era in mare per esercitazioni di lanci contro con-

voglio scortato; appena effettuato il lancio dei siluri, il battello fu avvicinato da due delle torpe-

diniere che effettuavano la scorta al convoglio e fu invitato rientrare in porto. La navigazione di

rientro fu effettuata sotto la scorta ravvicinata delle torpediniere. Appena ormeggiato, il personale

italiano lasciò il battello e fu inviato nei propri alloggi, mentre sentinelle tedesche furono poste

a guardia dell’unità.

Tre tenenti di vascello tedeschi, armati di mitra, si recarono dal comandante Arillo e gli inti-

marono di consegnare i sommergibili, incontrando, peraltro, la decisa opposizione di alcuni dei

comandanti, in particolare quelle dei tenenti di vascello Angelo Amendolia, comandante dell’S4,

e Alberto Longhi, comandante dell’S7. Il comandante Galeazzi, prontamente tornato in sede, si

incontrò con Arillo e si convinse che la decisione più opportuna era quella di continuare a com-

battere a fianco dei tedeschi e portò tale decisione a conoscenza del personale. Iniziarono, però,

le discussioni fra fautori della continuazione della lotta a fianco dei tedeschi e coloro che erano

decisi a seguire le indicazioni della comunicazione di armistizio. 

Il 12 settembre il comandante Grossi si recò a Berlino per un colloquio con l’ammiraglio Doe-

nitz. Subito dopo si mise in contatto con Arillo dandogli disposizioni perché si preparasse a ri-

consegnare i sommergibili  ai tedeschi con regolare verbale di passaggio di consegna. Il 18 o 19

settembre, su una torpediniera tedesca, giunse da Pillau a Danzica lo stesso comandante Grossi

che convocò gli equipaggi, tenendo tre riunioni distinte per ufficiali sottufficiali e sottocapi e co-

muni (in totale circa 500 uomini) nel salone di prora del Deutchland; Grossi diede notizia che

tutto il personale di Bordeaux aveva deciso di continuare a combattere a fianco dei tedeschi invi-

tando i presenti a fare altrettanto. Anche in questo caso la maggior parte del personale aderì alla

richiesta, mentre una minoranza (6 ufficiali, fra cui Longhi, il capitano del Genio Navale. Ugo

Ricci, il sottotenente di vascello Alfio Petralia, l’Aspirante guardiamarina Acame, 2 sottufficiali

e 35 sottocapi e comuni) si  rifiutò di obbedire e fu allontanata trasferendola nel campo di con-

centramento di Torun (Stalag XXA) situato circa 150 chilometri a sud di Danzica. Il 19 settembre

avvenne la firma del passaggio di consegna dei sommergibili. Gli equipaggi furono trasferiti in

scaglioni successivi a Bordeaux; l’ultimo lasciò la Base il 22 ottobre 1943.
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Romania e Mar Nero

Nel 1942 i tedeschi avevano chiesto l’invio di contingenti della Marina italiana per partecipare

alle operazioni in Mar Nero. Non potendo transitare dagli Stretti turchi, i mezzi furono inviato,

via terra: 10 MAS, 6 sommergibili tipo CB (con tre uomini di equipaggio) e una colonna di mo-

toscafi siluranti (MTSM) della Decima Flottiglia MAS. La Base logistica fu stabilita a Costanza

(Romania)23, e la base operativa in Crimea, in parte in mano tedesca. Le unità navali presero parte

all’operazione che portò all’occupazione di Sebastopoli. Fallito il tentativo di raggiungere il Mar

Caspio, la colonna di mezzi d’assalto era rientrata in Italia, i 9 MAS superstiti erano stati ceduti,

il 20 maggio 1943, ai tedeschi. Rimasero solo 5 CB agli ordini del capitano di fregata Alberto

Torri, comandante della Iª Squadriglia sommergibili CB. Da fine maggio 1943, i battelli erano in

Crimea. La situazione, all’armistizio era più o meno la seguente.

• a Sebastopoli: tre sommergibili con 88 uomini.

• a Yalta, con il comandante Torri e due sommergibili con 5 ufficiali, 17 sottufficiali e 34 marinai;

• a Feodosia, due operai specializzati militarizzati;

• a Costanza, un ufficiale e 25 persone della base Logistica.

Il tenente di vascello Giovanni Ciccolo, comandante in 2ª della squadriglia era responsabile

della base  a Costanza, dove  si trovavano 10 ufficiali, 49 sottufficiali, 90 marinai e almeno 8

operai specializzati militarizzati. 15 persone erano in licenza o in missione in Italia e 2 stavano

rientrando da Costanza a Sebastopoli. 

Al momento della dichiarazione dell’armistizio erano presenti in Romania e, a Balta, in Tran-

snistria,24 alcuni reparti militari italiani. Si trattava, in genere, di unità, già appartenenti all’AR-

MIR, in procinto di rimpatriare, tutti con organici molto ridotti e con comandanti nominati da

poco tempo, ciò che risultava essere alla base di gravi disagi sia amministrativi, sia disciplinari.

In totale i militari italiani ammontavano a circa 33 ufficiali, 51 sottufficiali e 340 uomini di truppa.

L’Aeronautica disponeva di 3 sottufficiali e 9 avieri.

All’atto della dichiarazione d’armistizio, Ciccolo, con 11 marinai che dovevano recarsi in licenza,

si stava trasferendo in camion da Odessa a Costanza, dove giunse verso le 0130 del 9 settembre.

Il comandante Torri apprese la notizia dell’armistizio dal giornale radio. A Yalta il comandante

tedesco del porto, verso le una di notte del 9 settembre, fece intervenire reparti armati che porta-

rono via la radio (interrompendo così l’ascolto diretto con Roma) e fecero ammainare la bandiera

italiana a bordo dei sommergibili presenti. Poco dopo (0105), Marinarmi Roma trasmise il se-

guente marconigramma diretto alla Prima Squadriglia Sommergibili CB: Affondate sommergibili

et costituitevi tedeschi per rimpatrio. Tale ordine, in linea con altri trasmessi da Roma, fu ricevuto

a Costanza, ma non a Sebastopoli, ed era, in effetti, di difficile attuazione pratica.

A Costanza, il comandante della Base tedesca, capitano di vascello Kinderlen, verso le 13 del 9 set-

tembre, diede ordine di occupare le sistemazioni italiane. Con un’improvvisa azione, militari tedeschi

armati circondarono l’alloggio di Ciccolo e la poco distante casermetta marinai, catturandoli; anche il

magazzino fu rapidamente occupato da personale tedesco. I marinai italiani furono trasportati, dap-

prima in autocarro  e, poi, in carri ferroviari, a Bucarest, in un campo situato vicino al macello. Ciccolo

riuscì ad avvertire il capitano di vascello romeno Horia Macèllariu, comandante delle Forze Marittime

della Romania, lamentandosi dell’illegale intervento tedesco che violava platealmente la sovranità ro-

mena. Grazie ad un intervento di reparti armati romeni, i tedeschi furono costretti a rilasciare i marinai

italiani e a liberare le sistemazioni logistiche, conservando il controllo del solo magazzino. Sulle si-

23 A Costanza i tedeschi disponevano di una poderosa base logistica con vasti magazzini; quella italiana era molto più modesta
e le unità nazionali dislocate in Mar Nero, potevano attingere ai magazzini tedeschi. Gli italiani disponevano di un Comando,
alloggi per ufficiali, di una casermetta per il personale  e di un magazzino.
24 Entità amministrativa romena.



stemazioni logistiche italiane fu ammainata la bandiera tedesca e rialzata quella italiana. Il personale

della Base logistica italiana fu trasferito nella Scuola Speciale della Marina, in libertà vigilata; anche

il materiale passò sotto custodia romena.

Il 12 settembre, il comandante Torri incontrò l’ammiraglio tedesco e, anche sulla base di informazioni
manipolate dai tedeschi che il re e Badoglio erano fuggiti in Sicilia (in mano agli alleati), accettò di con-

tinuare a operare a fianco dei tedeschi  che consentirono ai battelli di rialzare la bandiera nazionale. Torri

chiese di potersi recare a Costanza per avere informazioni precise sul personale che vi si trovava.

Nel quadro della collaborazione militare con i tedeschi, il 15 settembre riprese l’attività ope-
rativa e  4 battelli (CB 1, 2, 3 e 6) presero il mare. Il CB 1, la sera dello stesso giorno, mentre par-

tecipava all’operazione Mainland, affondò un sommergibile russo, rimanendo seriamente

danneggiato nell’azione. Il sommergibile italiano cominciò ad avere infiltrazioni d’acqua e fu ri-

morchiato a Yalta da una motozattera tedesca.

Il 23 settembre giunsero a Bucarest i soldati italiani che erano in precedenza dislocati a Balta,
in Transnistria e i romeni procedettero al disarmo dei militari italiani dell’Esercito e dell’Aero-

nautica italiana presenti in territorio romeno (circa 500 uomini) e al loro internamento nel campo

n° 15 di Oesti, presso Curtez de Arges, alle pendici dei Carpazi (circa 150 chilometri da Bucarest). 

Il personale diplomatico e militare presente a Costanza, nel frattempo, si dichiarò a favore di

una linea di fedeltà al Governo legittimo.

Il 24 settembre Torri si recò a Sinferopoli e chiese di recarsi a Sebastopoli e poi a a Costanza. Torri
incontrò Ciccolo e concordò un piano che prevedeva l’accentramento di tutti i battelli in quel porto

per  poi metterli a disposizione della Marina romena. Il 30 settembre, Torri e Navarra lasciarono Co-

stanza sul cacciatorpediniere romeno Regina Maria,  giungendo il 1° ottobre a Sebastopoli. 

A fine settembre i battelli si erano tutti riuniti a Sebastopoli. Il 6 ottobre i due battelli in peggiori

condizioni (CB 1 e CB 2), furono rimorchiati dalla nave rumena Murgescu, dapprima a Sulina

(foce del Danubio) e poi a Costanza, dove giunsero il 17 ottobre. Il 18 ottobre, con unità tedesche,
Torri fece partire per Costanza Navarra e 16 uomini della base operativa. 

Il 27 ottobre Ciccolo fu trasferito, con tutto il personale presente, da Costanza a Bucarest, nella
caserma Bragadiru del 1° reggimento di artiglieria motorizzato. La truppa doveva rimanere in ca-

serma e gli ufficiali potevano circolare in borghese, ma non potevano allontanarsi dalla capitale.

Il 12 novembre anche il personale della Marina fu trasferito a Oesti.
Gli altri tre battelli continuarono ad operare in Crimea fino al 10 novembre, quando, in seguito

all’andamento sfavorevole delle operazioni terrestri ed alla scarsa efficienza dei mezzi, ripiega-

rono, assieme ad unità tedesche e rumene. I tre CB effettuarono il trasferimento in tappe successive

e giunsero a Costanza il pomeriggio del 29 novembre. Lo stesso 10 novembre, Torri e il restante
personale della base operativa presero imbarco sul cacciatorpediniere romeno Regele Ferdinand

e sul trasporto Ardeal, giungendo a Costanza l’11 novembre.

Torri informò il comandante Macèlariu che non intendeva proseguire più le operazioni assieme

ai tedeschi. Cominciò allora una lotta senza esclusione di colpi con richieste, minacce ed ultima-

tum tedeschi. Sussistendo il pericolo di un colpo di mano tedesco, che poteva essere favorito da

interventi del personale italiano filo-tedesco, italiani e romeni decisero di risolvere la situazione

ricorrendo ad un sotterfugio: i battelli sarebbero passati in semplice consegna (non cessione) alla

Marina romena, con riserva sulle decisioni da prendere sulla loro sorte futura.

Alle 1 del 1° dicembre, il sottotenente di vascello Barbi accompagnò un plotone romeno a
rimpiazzare le sentinelle italiane e sui sommergibili la bandiera italiana fu sostituita da quella ro-

mena. Al momento della cessione due sommergibili erano ai lavori, a terra, e tre in mare nella

Darsena Petroli. Tutti i pezzi di ricambio presenti a bordo erano stati gettati a mare.  Il 2 dicembre,
alle 1430, tutto il personale italiano rimasto a Costanza giungeva a Bucarest; gli ufficiali furono

alloggiati nella “casa Ostiri”, la truppa nella caserma Bragadiru. 

La Marina romena chiese una squadra di specialisti per rimettere in efficienza i battelli e per
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addestrare il personale romeno: furono inviati Ciccolo, Barbi e Re, con una ventina di specialisti;

in effetti, nelle due settimane di impiego, questi uomini si adoperarono per causare danni tali ai

sommergibili da renderli inutilizzabili. Proposero anche di metterli in secca.

Il 7 dicembre, 3 ufficiali 4 sottufficiali, 4 operai militarizzati, 1 sottocapo e 1 comune, aderirono

alla Repubblica Sociale, lasciando Ostiri. Il 23 gennaio 1944, i marinai italiani fedeli al governo

legittimo furono internati dai romeni e trasferiti, in treno, nel campo di Oesti. Gli ufficiali italiani

rimasero in paese in libertà vigilata.

A febbraio tutti i sommergibili risultavano in secca, nel cantiere navale di Costanza. Successi-

vamente, per intervento diretto di Mussolini presso lo stesso capo del governo romeno, maresciallo

Iom Antonescu, i sommergibili furono consegnati alla Marina della Repubblica Sociale, (che

aveva nominato un proprio Addetto Navale, nella persona di uno dei comandanti aderenti, il sot-

totenente di vascello Farolfi). Il 18 giugno 1944 la Repubblica Sociale costituì il Gruppo CB
M.O. Livio Piomarta affidandone il comando operativo al capitano di fregata del Genio Navale

(già maggiore del Genio Navale della Regia Marina) Mauro Zingarelli; il personale destinatovi

partì dall’Italia in treno, via Vienna, e giunse a Costanza il 20 giugno.

Dato lo stato generale di usura e di efficienza e la lunga inattività, non fu possibile rimettere

in efficienza, nonostante l’aiuto tecnico tedesco che uno (CB 3) o, più probabilmente, due som-

mergibili (CB 3 e CB 6) che effettuarono delle uscite in mare, nel luglio 1944, basandosi a Sulina.

Il 20 agosto i russi, che stavano avvicinandosi a Costanza, effettuarono un bombardamento aereo
sulla base e due dei CB, probabilmente ancora in secco, rimasero danneggiati e si ebbe anche un

morto fra il personale militare. Il 23 agosto 1944, la Romania chiese un armistizio e fu occupata
dalle truppe sovietiche. Il 24 agosto, Zingarelli ordinò al CB 3 di uscire in mare e di attaccare le
navi russe che si stavano avvicinando al porto. L’azione non riuscì. Il 25, sostituito l’equipaggio

stanco per l’azione del giorno precedente, l’azione fu ritentata. Nel frattempo Zingarelli lasciava

la città con una autocolonna comprendente 72 persone, comprese quattro donne e 9 operai. Alle

19 la colonna recuperò fortunosamente i tre membri dell’equipaggio del CB che, verso le 17, fal-

lita di nuovo l’azione, avevano affondato la propria unità a circa due miglia dalla costa raggiunta

a nuoto. L’autocolonna, seguendo l’itinerario Varna-Sofia-Nych-Belgrado-Vienna-Brennero-Vi-

cenza, giunse a destinazione il 16 settembre 1944. 
Il 5 settembre 1944 i russi s’impossessarono della base di Costanza e catturarono i quattro som-

mergibili rimasti che erano in secca, come risulta anche da un rapporto, datato 2 settembre 1944, del

membro statunitense della Commissione Alleata. Il 29 dicembre 1944 i sommergibili risultavano an-

cora presenti in acque rumene con bandiera sovietica. Successivamente i sommergibili catturati ven-

nero portati a Sebastopoli e furono inclusi nella Flotta del Mar Nero, come TM (Kasponi Taliedo

Milane? o Troife naya Malara: piccolo sommergibile di preda bellica) 4, 5, 6 e 7. Sembra che il 16

febbraio 1945, il CB 2 sia stato spedito, smontato, per ferrovia a Leningrado. I battelli furono impiegati

per sperimentazioni; alcuni fonti dicono che furono anche impiegati in operazioni di spionaggio, cosa

che appare poco probabile dato il veramente precario stato di efficienza dei battelli all’atto della cattura.

In seguito i battelli passarono alle dipendenze del Ministero delle Costruzioni Navali per essere smon-

tati, studiati e, poi, demoliti. Probabilmente essi costituirono degli utili prototipi per la costruzione dei

piccoli sommergibili successivamente messi in linea dalla Marina sovietica.

Estremo Oriente

Malesia e Indie Olandesi

Le necessità belliche di materiali strategici non reperibili in Europa, quali lo stagno e il caucciù,

spinsero le nazioni dell’Asse a ricorrere a nuovi mezzi di trasporto, quali i sommergibili; a tal

fine l’Italia trasformò alcuni dei suoi battelli così detti oceanici, che effettuavano il trasporto per
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la Germania, alla quale apparteneva il carico. In Malesia era stata costituita una Base sommergi-

bili, dipendente da Betasom, per i battelli adibiti al trasporto di materiali strategici importanti fra

Bordeaux e Singapore. Le basi di partenza, in Oriente, furono stabilite a Penang, sulla costa oc-

cidentale della penisola malese, presso la capitale, e a Sebang, piccola baia situata poco a setten-

trione della punta nord occidentale dell’isola di Sumatra, possedimento olandese catturato dai

giapponesi all’inizio delle ostilità.

Nell’ultimo tratto di navigazione, per la presenza di sommergibili nemici, i battelli in arrivo e

in partenza vennero scortati da una nave di superficie; a tal fine la Marina italiana inviò da Shan-

ghai la nave coloniale Eritrea (capitano di vascello Marino Iannucci).

Per le necessità dei sommergibili vennero approntate una base logistica, un’officina, alloggi

per il personale e altre sistemazioni per il rifornimento dei viveri e della nafta.

La situazione nella zona si era modificata dopo il 25 luglio 1943, poiché i tedeschi avevano

fatto interventi sui giapponesi mettendoli in guardia su una possibile defezione italiana e il com-

portamento giapponese andò  improntandosi a crescente diffidenza, così che le operazioni di ri-

parazione e carico dei sommergibili italiani andarono sempre più a rilento.

Il 12 luglio 1943 giunse a Singapore il sommergibile comandante Cappellini (capitano di cor-

vetta Walter Auconi), regolarmente scortato dall’Eritrea. Il 1° agosto giunse nella stessa base il

sommergibile Giuliani (capitano di corvetta Mario Tei), sempre scortato dall’Eritrea. Il Cappellini

imbarcò, tra crescenti difficoltà, il suo carico e il 21 agosto, sempre con l’Eritrea, diresse per Se-

bang dove stava giungendo un terzo sommergibile. I giapponesi cercarono di far rientrare le due

navi italiane a Singapore ma esse proseguirono giungendo a Sebang il 24 agosto, dove, il giorno

dopo, arrivò il Torelli (tenente di vascello Enrico Gropallo). Il 27, Eritrea e Torelli partirono per

Singapore dove giunsero il 1° settembre.

Alla dichiarazione d’armistizio, per il fuso orario in Oriente erano le prime ore del 9. La situa-

zione delle navi italiane era la seguente:

• Eritrea in navigazione nello Stretto di Malacca, diretta a Sebang per scortare indietro il Cap-

pellini che i giapponesi rivolevano portare a Singapore;

• Cappellini a Sabang;

• Torelli affiancato alla banchina, scarico e senza nafta, con lavori di revisione in corso, a Keppel

Harbour (Singapore), Giuliani pronto con carico completo, affiancato al Torelli. Il personale

dei due sommergibili alloggiava a Pasir Panjang, a circa 9 chilometri di distanza dalla banchina.

A bordo dei battelli vi era il solo personale di guardia (un ufficiale e due uomini).

L’Eritrea, ricevuto l’ordine di Supermarina diretto al Comando Navale in Estremo Oriente

(....Unità navali dirigano per un porto neutrale o si autoaffondino...), diresse verso la parte set-

tentrionale di Sumatra; favorita dalle condizioni meteorologiche (vi erano frequenti piovaschi),

la nave riuscì a eludere la caccia della navi giapponesi; nella notte fra il 10 e l’11 passò fra Sebang

e le isole Nicobare e, entrata nell’Oceano Indiano, giunse il mattino del 14 settembre a Colombo

(Ceylon).

I sommergibili, invece, nonostante le assicurazioni giapponesi che riconoscevano la “non bel-

ligeranza” dell’Italia e, quindi, avrebbero dovuto internare i battelli, furono praticamente catturati

con l’inganno e con la forza dai giapponesi che poi misero i battelli a disposizione dei tedeschi. 

Il Cappellini, scortato da un cacciatorpediniere, si trasferì a Selete nella parte settentrionale

dell’isola di Singapore, giungendovi il 16 settembre.

Già dal 12 erano cominciate le discussioni fra il personale italiano, confinato nei propri allog-

giamenti; in particolare i sottufficiali e gli operai militarizzati non intendevano rimanere in mano

ai giapponesi, dei quali temevano la reazione e conoscevano la brutalità e intendevano a ogni

costo e con ogni mezzo rientrare in Europa, non escludendo nemmeno l’arruolamento in reparti

tedeschi. 

La maggior parte del personale accettò di continuare a combattere a fianco dei tedeschi; 28 fra
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ufficiali e marinai non accettarono di collaborare e furono trattati come prigionieri dai giappo-

nesi25

I giapponesi trasferirono i sommergibili ai tedeschi; a bordo restarono anche degli specialisti

italiani.. Inseguito uno dei battelli fu affondato durante una missione. Alla resa della Germania i

battelli furono ripresi dai giapponesi che li trasferirono in Giappone dove furono catturati dagli

americano che, in seguito, li affondarono.

Il personale rimasto in mano giapponese in parte imbarcò per il rientro in Europa su navi mer-

cantili tedesche, poi auto affondatesi al largo delle coste brasiliane e, quindi, catturato dagli ame-

ricani che li misero in loro campi di concentramento. I non aderenti furono internati in campi e

prigioni in Malesia. Dopo la guerra furono recuperati dall’Eritrea, in un apposito viaggio giun-

gendo in Italia nel 1945.

Il quarto sommergibile (Cagni) sorpreso in navigazione di trasferimento dall’armistizio entrò

in porto a Durban e rientrò in Italia ai primi del 1944.

Cina

In Cina, fin dal 1866, erano presenti navi da guerra italiane che, dopo la guerra contro i Boxers

(1900) potevano disporre di alcune basi permanenti (Concessione italiana a Tientsin, Forte di

Shan hai kwan, posto tappa di Tang hu) e presidiavano la Legazione a Pechino (dove era installata

la Stazione Radio principale) e parte della Concessione internazionale a Shanghai.

A Pechino nella Legazione, ormai senza rappresentanti italiani perché trasferitisi presso il Go-

verno di Nanchino, risiedeva un Distaccamento della Guardia e il personale che armava la Sta-

zione radio che manteneva i contatti con l’Italia. In tutto circa 40 uomini. .

Il nucleo principale degli uomini e alcune navi erano a Shanghai dove risiedevano: il Coman-

dante Superiore Navale in Estremo Oriente, capitano di vascello Giuseppe Prelli; l’Addetto Navale

presso la Legazione d’Italia, capitano di vascello Giorgio Galletti;26 le cannoniere Lepanto (capi-

tano di corvetta Giuseppe Morante) e Ermanno Carlotto (tenente di vascello Roberto De Leonar-

dis); il transatlantico Conte Verde (capitano di corvetta di complemento Ugo Chinca), rimasto in

Oriente al momento della dichiarazione di guerra. Nella Concessione Internazionale, in un  edi-

ficio adibito a Caserma, situato in Robinson Road, era acquartierato il Distaccamento del Batta-

glione italiano in Cina (capitano di corvetta Luigi Bordandini), con una forza di 180 marinai del

reggimento Marina San Marco. 

A Tientsin, nella Concessione italiana, nella Caserma Ermanno Carlotto, era acquartierato il

Distaccamento del Battaglione italiano in Cina (tenente di vascello Ferdinando Contestabile) ri-

masto in città (5 ufficiali, 22 sottufficiali e 91 sottocapi e comuni). Il Battaglione italiano in Cina

era al comando del capitano di fregata Carlo Dell’Acqua.

Al Caboto e al Carlotto fu comunicato di raggiungere una Base in mano agli alleati o di autoaffon-

darsi; non essendo possibile lasciare il fiume senza che i giapponesi se ne accorgessero e intervenissero

con le armi, le navi si autoaffondarono assieme al transatlantico Conte Verde. I giapponesi considera-

rono tale atto un affronto perché sminuiva la loro posizione nei confronti dei cinesi e sottopose a Corte

Marziale il personale italiano implicato. Dopo un periodo di duro carcere tale personale, assieme a

quello che decise di non collaborare, fu inviato in campi di concentramento in Cina. Con il procedere

delle operazioni, tale personale fu trasferito in Corea e, quindi, in Giappone dove furono usati come

scudi umani all’interno di complessi industriali giapponesi. 

Il personale presente a Shanghai e Tientsin fu rapidamente isolato dal resto della città e asse-

25 Per un racconto dettagliato degli avvenimenti in Estremo Oriente si veda G. Manzari, Il Ritorno dall’oblio. Gli internati e i
prigionieri di guerra italiani in Estremo Oriente. Edizioni A.N.R.P., Roma, Novembre 1998.
26 Prelli, in effetti, il 9 settembre 1943 si trovava a Tokio e il comando interinale era retto dal comandante Galletti.



diato nei propri insediamenti; solo una minoranza decise di non collaborare e fu avviato nei campi

di concentramento. La stessa cosa successe al personale delle navi militari presenti in Giappone,
mentre il personale militare della Legazione a Tokio seguì la sorte del personale della rappresen-

tanza italiana (Ambasciata e Consolati) e fu internato.

Al termine delle ostilità, dopo lunghe peripezie, il personale rientrò via mare in Italia, nel corso

del 1946. La Concessione Italiana a Tientsin fu restituita alla Cina in applicazione delle clausiole

del Trattato di Pace.

Giappone

In Giappone, il personale italiano si trovava in tre città:

• a Tokio, presso l’Ambasciata d’Italia, era destinato il personale degli uffici degli Addetti mi-

litari, guidati dall’ammiraglio di divisione Carlo Balsamo. Sempre a Tokio si trovava, per caso,

il comandante Superiore Navale italiano in Estremo Oriente, capitano di vascello Giuseppe

Prelli, che doveva condurre una visita ispettiva all’incrociatore ausiliario Calitea II.

• ormeggiato a Kobe era il suddetto incrociatore che, alla dichiarazione di armistizio, si auto af-

fondò. 

• a Aconé Maci si trovavano i superstiti del mercantile militarizzato Ada, ribattezzato Ataka

Maru, affondato il 23 agosto 1943. 

L’Ambasciata fu subito circondata e isolata. Il pomeriggio del 10, il comandante Prelli e il

maggiore commissario Gino Benanti che lo accompagnava, ritenuti responsabili di aver impartito

alle navi italiane in Estremo Oriente gli ordini di auto affondamento, furono prelevati e sottoposti

a interrogatorio (che pur redatto in giapponese, dovettero sottoscrivere) e, successivamente furono

segregati in due celle sotterranee. Qualche giorno dopo furono sottoposti a interrogatorio, da parte

di ufficiali di Marina, e, quindi, dal 14 settembre furono trasferiti nel Campo di concentramento

di Ofuna. 

Il personale dell’ambasciata fu sottoposto alle consuete pressioni fasciste e, il 19 ottobre, coloro

che non avevano ancora aderito, una quarantina di persone, fu riunito a Denen Che fù; lo stesso

giorno tutti i civili italiani residenti in Giappone che non avevano giurato fedeltà alla repubblica

di Salò furono internati nel Campo di Tempa ku, presso Nagoya, ove rimasero in duro interna-

mento fino a settembre del 1945.

Il personale del Calitea II, reo di aver provocato l’affondamento della nave, fu sottoposto a un

barbaro trattamento di rappresaglia con continui interrogatori da parte della polizia e di ufficiali

superiori della Marina giapponese. 

Il personale superstite dell’Ada fu internato.

All’occupazione del Giappone i militari italiani continuarono a rimanere in Campi di prigionia ame-

ricani e furono liberati solo grazie all’intervento dei militari statunitensi che avevano condiviso con

loro la dura prigionia giapponese. Rientrarono in Italia con navi  mercantili entro il febbraio 1946.

Gli internati militari italiani

Al termine delle operazioni contro le Forze armate italiane del settembre-novembre 1943, i te-

deschi catturarono 1.007.000 soldati italiani. Altri prigionieri, come parte di quelli catturati a Ce-

falonia, Corfù, Spalato, Coo, Lero furono fucilati dopo la cattura a seguito di ordini specifici di

Hitler (come l’ordine di non fare prigionieri a Cefalonia) o per non essersi attenuti agli ultimatum

che prevedevano la consegna delle armi. Si trattò di circa 11.700 uomini. 

Circa 186.000 dei catturati si dichiararono, fino alla primavera del 1944, disposti a prestare
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servizio come volontari o ausiliari, nelle Forze Armate tedesche o del governo della R.S.I. Alcuni

di loro furono “volontari forzati”. Circa 8.500 finirono sul Fronte Orientale.

Da 120.000 a 150.000 uomini riuscirono a sottrarsi alla cattura, con la fuga durante la depor-

tazione o per condizioni particolari come quelle dei catturati a Roma, per l’accordo raggiunto fra

i contendenti.

Circa 650.000 uomini finirono nei campi di concentramento tedeschi on una condizione parti-

colare, quella di Internati Militari Italiani, IMI, inventata da Hitler per sottrarli alla giurisdizione

internazionale sui prigionieri di guerra e  farli diventare manodopera a bassissimo costo e senza

tutele. Il numero dei morti dopo la cattura non é stato definitivamente accertato, ma  fu superiore

ai 40.000. 

I prigionieri italiani furono protagonisti, in condizioni di vita disumane, di una particolare forma di

resistenza; senza un ordine o un coordinamento, in larghissima parte, non accettarono di combattere

per i tedeschi, che, in cambio, offrivano condizioni di vita infinitamente migliori di quelle dei campi

di concentramento.
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Settembre - Ottobre 1943. Militari italiani catturati in trasferimento, in carro bestiame verso i campi

di concentramento tedeschi



III

Le operazioni dal 1° ottobre a fine dicembre 1943

Gli Alleati procedettero a dare continuità al Fronte, dal Tirreno (nel cui Settore operò la 5aArmata

USA) all’Adriatico (lungo il quale operò la 8a Armata britannica) e, quindi, avanzarono incontrando

una serie di linee difensive predisposte dai tedeschi che sfruttarono gli ostacoli naturali costituiti dai

fiumi e dalle catene di colline e montagne. A fianco degli Alleati operarono alcune unità costituite

dalle Divisioni Ausiliarie italiane, che fornirono un consistente aiuto allo sforzo militare alleato agendo

come unità di supporto logistico di prima linea.

Fra il 3 e il 6 ottobre, con una operazione di sbarco fu occupata Termoli. Il 5 ottobre fu raggiunta

Benevento. Lo stesso giorno, a Lanciano, avvenne, ad opera dei tedeschi, una strage di 23 civili.

Il 9 ottobre le truppe alleate raggiungevano la linea del Volturno da Castel Volturno a Telesa. Nuove

strage di civili si ebbero a Mugnano di Napoli, Giugliano in Campania, Afragola, Acerra, Caivano,

Casal di Principe, Garzano, Caserta, Limatola, Castel Volturno, Grazzanise.

Il 13 ottobre l’Italia dichiarò guerra alla Germania. Otteneva, successivamente, la qualifica di Na-

zione cobelligerante.

Il 14 fu raggiunta Campobasso.

A Roma, il 7 ottobre, su ordine diretto di Hitler, i tedeschi decisero di procedere all’arresto degli

oltre 7.000 carabinieri presenti, per poi deportarli in Germania. Molti (da metà a due terzi) furono

quelli che riuscirono a sottrarsi alla cattura e, spesso, andarono ad ingrossare le fila della neonata Re-

sistenza militare con Bande armate nelle quali, a seconda della dislocazione, confluirono anche militari

delle altre Forze Armate. 

Nell’Italia occupata iniziò la cattura, ad opera dei tedeschi, di ebrei italiani che, poi, furono deportati,

in vagone bestiame, in Germania diretti verso i campi di sterminio. Il 16 ottobre fu interessata la Co-

munità Ebraica Romana e, nel Ghetto della città, furono catturati oltre mille dei suoi membri, dei quali

solo 19 sopravvissero.

Intanto i ricostituiti partiti politici davano vita al Comitato di Liberazione Nazionale (C.L.N.) e co-

minciavano a organizzare la resistenza clandestina ai tedeschi ed alla Repubblica di Salò, costituendo

dapprima delle Bande armate e, successivamente, Brigate. Nelle città iniziarono a operare  i Gruppi

di Azione Patriottica (GAP) e le Squadra di Azione Patriottica (SAP). A seconda della connotazione

politica le unità assunsero nomi diversi: Garibaldi, Matteotti, Giustizia e Libertà, del Popolo, Mazzini;

ma vi furono anche unità Autonome o non politiche: Fiamme Verdi, Mauri, ecc.

Già dalla fine del settembre 1943 era attivo il Fronte Militare Clandestino formato, a Roma e nel

Lazio, dal colonnello del Genio Militare, in Servizio di Stato Maggiore, Giuseppe Cordero Lanza di

Montezemolo. La stessa cosa accadeva in Veneto e in Lombardia ad opera del capitano di fregata Jerzy

SAS Kulczycki, che fondava il corpo dei Volontari Armati Italiani. Tali organizzazioni operavano in

stretto collegamento con il Governo Badoglio, con il Comando Supremo Italiano e con il XV Gruppo

d’Armate Alleato che condusse la Campagna d’Italia.

In Puglia e in Campania, specie nella zona di Napoli, i Servizi segreti britannici (Special Operations

Executive, SOE) e statunitense, (Office of Strategic Services, O.S.S.) presero contatto con gli oppo-

sitori del Partito fascista (in particolare Benedetto Croce) e con il Servizio Informazioni Militare ita-

liano (S.I.M.), in via di ricostituzione in Puglia, per reclutare personale da inviare dietro le linee al

fine di raccogliere informazioni sul nascente movimento partigiano; sulla consistenza, la dislocazione

ed il movimento delle Forze Armate tedesche, e farle giungere ai loro Comandi militari attraverso le

radio di cui era dotato ognuno dei piccoli gruppi che furono inviati via terra, per mare o con il para-

cadute in territorio occupato dal nemico. I nuclei (missioni speciali) furono addestrati in appositi centri

creati dall’O.S.S. a Napoli e dintorni, e dal S.O.E. e O.S.S. in Puglia (Monopoli. Fasano, ecc.) Le in-

formazioni ricevute, dapprima saltuarie e, successivamente, sempre più consistenti, furono essenziali

per la condotta delle operazioni militari e della vasta campagna di bombardamenti aerei. Come basi
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furono sfruttate la Corsica, almeno inizialmente la Campania e, in genere, la Puglia, con Brindisi.

La Linea Bernhard, non molto lontana dal Volturno, fu raggiunta dagli Alleati solo il 9 novembre.

Stragi di civili effettuate dai tedeschi si verificarono a Campagnano, Caiazzo (13 ottobre, 22 civili),

Ruviano, Mondragone, Cannola, Sessa Aurunca, Francolise, Sparanise, Teano, Bellona, Vitulazio, Ca-

migliano, Pignataro Maggiore, Castel di Sasso, Liboti, Avignano, Formicola, Calvi Risorta, Riardo,

Pietramelara, Baia e Latina, Marzano Appio, Conca della Campania, Pietra Vairano, Presenzano, Prata

Sannita.

Il  27 ottobre Mussolini, con un suo decreto istituì l’Esercito  Nazionale Repubblicano.

Il 4 novembre le truppe alleate raggiunsero Isernia. Iniziò, quindi, l’avvicinamento alla Linea Gu-

stav, dal Garigliano a Venafro.

La Linea Bernhard, non molto lontana dal Volturno, fu raggiunta dagli Alleati solo il 9 novembre. 

Nell’autunno il fronte terrestre raggiunse  la parte abruzzese della Linea Gustav. I tedeschi avevano

l’abitudine di far sgomberare i civili dalle abitazioni più vicine al fronte e poi distruggerle. Tale prassi

fu sempre contrastata dalla popolazione civile, restia a lasciare le proprie abitazioni. I tedeschi consi-

derarono “ribelli” applicando ad essi la legge di guerra dell’esercito germanico, vale a dire l’esecuzione

immediata.

Le stragi si susseguirono: Ortona, Palombaro, Palena, Guardiagrele, Sulmona, Popoli, Roccaraso,

Bisenti, Civitella, Capistrello, Francavilla, Bussi, Filetto, Onna.

Una delle più efferate fu quella commessa, il 21 novembre, da uomini del 1° Reggimento della 1°

divisione paracadutisti a Pietransieri (Roccaraso), in paese, in cui alcune case con gli occupanti furono

fatte saltare in aria, e nel bosco dei Limmari, dove altri furono fucilati in massa. Le vittime furono

128 (fra cui 60 donne e 34 bambini di meno di dieci anni), con una sola superstite, una bambina di sei

anni salvatasi sotto le vesti della mamma.

Fra novembre e i primi di dicembre la Luftwaffe effettuò gli ultimi consistenti bombardamenti con-

tro i principali porti in mano alleata, Napoli e Bari. Il 2 dicembre 1943 Bari fu oggetto di un grande

attacco aereo tedesco contro navi mercantili di varie nazioni che adoperavano il suo importante porto

per rifornire l’8a armata e anche le popolazioni dell’Italia Meridionale. I danni alle navi furono ingenti:

si trattò del più grande risultato raggiunto da aerei contro navi in porto dopo il proditorio attacca giap-

ponese alla Flotta statunitensi a Pearl Harbour. A bordo di due navi Liberty vi erano bombe di aereo

cariche di iprite di cui non era nota la presenza alle autorità italiane. Le navi furono colpite dalle bombe

tedesche e affondarono o saltarono in aria: Per effetto degli scoppi delle le bombe trasportate saltarono

in aria a loro volta, oppure furono sparse in mare, intatte o danneggiate; le bombe esplose o danneggiate

liberarono il loro micidiale gas, che si propagò nell’aria e nell’acqua di mare, e la città ebbe a soffrire

di gravi perdite fra la popolazione civile, sia per effetto delle esplosioni tedesche, sia per l’effetto, di-

retto e indiretto, dell’iprite.. E’ noto il numero dei morti dovuto alle scoppio in città di alcune delle

bombe di aereo tedesche per errore di bersaglio. Non accertato é quello delle vittime dell’iprite che

continuò a colpire anche dopo la fine delle ostilità, contaminando pescatori le cui reti, casualmente,

raccoglievano qualcuno degli ordigni. Nella motivazione della Medaglia d’Oro al Merito Civile, data

con molto ritardo alla città, manca qualsiasi riferimento a tale episodio.

L’inizio di dicembre, pochi giorni dopo che l’ultimo reparto organico italiano aveva cessato la re-

sistenza ai tedeschi, vide l’entrata in linea, in Italia, dei reparti dell’Esercito Italiano con il I Raggrup-

pamento Motorizzato (generale Vincenzo Dapino). Il battesimo del fuoco avvenne l’8 dicembre,

quando i suoi uomini furono impegnati nella stretta di Mignano contro le posizioni tedesche di Monte

Lungo, da attaccare in cooperazione con i reparti statunitensi della 34a divisione Texas. Si trattava della

prima cooperazione fra le truppe italiane e quelle statunitensi e vi furono delle incomprensioni e dei

disguidi e l’attacco non venne supportato dall’artiglieria statunitense. I fanti italiani si trovarono allo

scoperto sotto il tiro dei mortai e delle mitragliatrici tedesche. Pur essendo riusciti a raggiungere la

cima, gli italiani non riuscirono a mantenere la posizioni e furono costretti a rientrare sulle posizioni

di partenza, con sensibili perdite. Una immediata visita del generale statunitense Mark Wayne Clark,
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comandante della 5a Armata, servì a chiarire la situazione e, visto che il morale delle truppe italiane

era ancora saldo, l’attacco fu ripetuto il 16, meglio supportato, e raggiunse l’obbiettivo. Successiva-

mente il Raggruppamento fu inviato in zona di riposo a Sesto Campano. 

L’avanzata alleata si arrestò contro le munite difese della linea Gustav. Gli attacchi condotti contro

le posizioni di Montecassino e Cassino furono inutili e sanguinosi. Sia l’Abbazia, sia la Città furono

rase al suolo. Il tentativo di aggiramento condotto, a fine gennaio 1944, con lo sbarco ad Anzio, non

ebbe successo. La resistenza tedesca si protrasse fino a fine maggio.

Nel frattempo in Puglia e Campania continuarono a giungere unità alleate di rinforzo: nord africani

del Corpo di Spedizione Francese (C.E.F.), polacchi, indiani. Sul fronte adriatico la lenta avanzata

dell’8a armata, vide avvicendarsi unità di diversi paesi, Neozelandesi, Indiani, Canadesi.

A fine dicembre il I Raggruppamento fu schierato nella zona di S. Agata dei Goti.

Da tale mese erano iniziate le azioni delle unità navali italiane (Mas, motosiluranti e alcuni som-

mergibili) che trasportavano dalle basi di Bastia e della Puglia, le missioni speciali costituite da due o

tre uomini, con un radiotelegrafista munito di apparato radiotrasmittente, alle dipendenze dei  Servizi

Segreti alleati (britannico, Special Operations Executive, SOE; Statunitense, Office of Strategis Ser-

vices, OSS) e con la collaborazione del Servizio informazioni Militari (SIM) italiano. si portavano

dietro le linee e fornivano informazioni militari ai reparti alleati. Molti dei radiotelegrafisti e anche

degli agenti erano militari. Le missioni speciali costituirono una rete informativa essenziale per la suc-

cessiva condotta delle operazioni, per il loro collegamento con i reparti partigiani, a cui, grazie a tale

collegamenti, poterono giungere i rifornimenti di armi, munizioni, esplosivi, denaro, medicinali, ve-

stiario. 

A fine dicembre, sulla costa adriatica si svolse la battaglia casa per casa per Ortona fra i Canadesi

del XIII Corpo d’Armata e i paracadutisti tedeschi della 1a divisione. La città, con gravi danni, fu li-

berata il 4 gennaio 1944, ma subito dopo, la linea del fronte si stabilizzò poco lontano rimanendovi

fino agli inizi di giugno. 
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ACERRA (Napoli)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«All'indomani dell'armistizio, oggetto di una spietata e sanguinosa reazione dell'occupante tedesco che

aveva passato per le armi numerosi civili, tra cui anziani donne e fanciulli, e incendiato gran parte del-

l'abitato e delle infrastrutture, affrontava con fierezza le più dure sofferenze e intraprendeva, poi, con gran

coraggio e generoso spirito di solidarietà, la difficile opera di ricostruzione» - settembre-ottobre 1943

CAPUA (Caserta)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Centro strategicamente importante per il comando tedesco impegnato a bloccare l'avanzata alleata

verso Cassino e Roma, fu oggetto, all'indomani dell'armistizio, di un violentissimo bombardamento

che causò la morte di millesessantadue persone, tra militari e civili, e la quasi totale distruzione del-

l'abitato. Contribuì generosamente alla guerra di liberazione con la costituzione dei primi nuclei par-

tigiani, subendo feroci rappresaglie che provocarono la morte di numerosi ed eroici cittadini.»

— Capua, settembre/ottobre 1943

BENEVENTO

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Sottoposta a violenti bombardamenti terrestri ed aerei e all'infuriare di combattimenti nelle vie

cittadine, subiva con impavida fierezza gravi distruzioni, disagi e pericoli di ogni sorta. Duemila dei

suoi cittadini sacrificavano la vita alla causa della Patria e della Libertà.» - 1940 - 1945

BELLONA (Caserta)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Bellona, protagonista di un primo tentativo di resistenza armato subì il 7 ottobre 1943, la reazione

indiscriminata e feroce dell'oppressore nazista. Cinquantaquattro inermi cittadini, gente di ogni età,

cultura, professione e ceto sociale, furono vittime di quella barbara rappresaglia che già mostrava il

suo sanguinario e vile volto. L'eroica testimonianza dei suoi cittadini valse a additare agli italiani tutti

il cammino, che, attraverso la resistenza e la lotta armata avrebbe condotto alla libertà ed indicato alle

generazioni future la via della pace e della democrazia.»
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COMUNITA’ EBRAICA ROMANA

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Per aver sempre operato con spirito altruistico e di solidarietà, nell’opera di conservazione della

memoria della tragica deportazione dei. 2092 ebrei catturati all’alba del 16 ottobre 1943  e dello ster-

minio nei lager; mirabile esempio di virtù civili, di espressione dei sentimenti di fratellanza umana, di

dedizione alla Patria italiana.» 

ISERNIA

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Sopportava con stoico coraggio numerosi e spaventosi bombardamenti aerei che distruggevano la

maggior parte del centro abitato e uccidevano un terzo dei suoi abitanti, mai deflettendo dal suo eroico

e dignitoso contegno verso lo straniero e dalla sua fede nella risurrezione della Patria.»

PIETRANSIERI DI ROCCARASO (Aquila)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Nobile e generosa frazione montana del Comune di Roccaraso, confermando ancora una volta le

elevate tradizioni patriottiche e la insofferenza al servaggio delle forti popolazioni abruzzesi, reagiva

con la più ostinata opposizione ad ogni invito dell’oppressione alla collaborazione, subendo intrepi-

damente depredazioni, saccheggi, incendi e distruzioni. L’uccisione ad opera dei partigiani di due mi-

litari nazisti offriva all’invasore il pretesto per far pagare a tutta la popolazione il prezzo della fiera

resistenza, per cui, in sette giorni, il nemico barbaramente trucidava, con disumana e bestiale ferocia,

ben centoventotto abitanti per la maggior parte donne, vecchi e bambini, indifesi e affamati. L’olo-

causto di tante innocenti vite umane testimonierà per sempre l’alto, nobilissimo contributo e di sangue

offerto dalla popolazione di Pietransieri a difesa dell’onore, della libertà e dell’avvenire della Patria.

». – Pietransieri di Roccaraso, 30 ottobre 1943 -7 giugno 1944. (D.P. 18 gennaio 1967)
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MIGNANO MONTE LUNGO (Caserta)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Durante nove tragici mesi ebbe il crudele destino di subire il feroce accanimento dell'invasore na-

zista che, oltre le gravissime e dolorose distruzioni inflitte, impose alla sua popolazione requisizioni,

arresti e deportazioni, giungendo sino a versare il sangue di coloro che, non domi accennarono ad un

gesto di rivolta. La gente di Mignano Monte Lungo, seppure martoriata e ferita per la perdita di nu-

merosi figli, ben conscia dell'importanza della prova cui era chiamata, non si arrese agli eventi, con-

tinuando a dare luminosa testimonianza di fede nella rinascita della Patria e, nel momento

dell'incertezza e dello scoramento, si strinse generosamente e tenacemente attorno ai combattenti del

primo raggruppamento motorizzato incoraggiandoli, aiutandoli con l'abnegazione e incitandoli alla

splendida vittoria che avrebbe costituito caposaldo nella storia del rinato esercito italiano.» - Mignano

Monte Lungo, settembre 1943-maggio 1944

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Già sconvolta dalla furia devastatrice della guerra, cui dava doloroso contributo di sangue, veniva

colpita, appena all'inizio della lenta e faticosa opera di ricostruzione, da violente, reiterate scosse di

terremoto, che causavano nuovi danni e gravissimi disagi. La popolazione, duramente provata, sop-

portava, con fiera ed indomita dignità, tutte le avversità, dando rinnovata prova di grande tenacia ed

incrollabile fede.» - 1943-1973

Alla bandiera del 67° Reggimento Fanteria Motorizzato Legnano

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Prima Bandiera italiana di combattimento nella Guerra di liberazione sventolava nella sanguinosa

lotta per il possesso di Monte Lungo fra gesta memorabili di eroismo e di sacrificio contro avversario

agguerrito e dure difficoltà di terreno. Simbolo della dedizione suprema alla resurrezione della Patria,

garriva vittoriosa, con le avanguardie alleate, sulla via di Roma.»

Monte Lungo, 8 dicembre 1943, Decreto 13 dicembre 1948
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SAN PIETRO INFINE (Caserta)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Comune situato sulla linea Reinhard, occupato da truppe tedesche, durante l'ultimo conflitto mon-

diale, si trovò al centro di numerosi combattimenti, subendo violenti bombardamenti e feroci rappre-

saglie che procurarono numerose vittime civili e la totale distruzione dell'abitato. I cittadini, costretti

a trovare rifugio in grotte improvvisate, resistettero con fierissimo contegno agli stenti e alle più dure

sofferenze per intraprendere, poi, la difficile opera di ricostruzione.»

- San Pietro Infine (Caserta), 1943

MONDRAGONE (Caserta)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Centro strategicamente importante, all'indomani dell'armistizio, subì, da parte dell'aviazione te-

desca, un violento bombardamento notturno che provocò la morte di sedici persone e la quasi totale

distruzione dell'abitato e del patrimonio industriale ed agrario. Oggetto di spietate rappresaglie ed ef-

ferata violenza su donne da parte dell'occupante nazista, sopportava la perdita di un numero elevato

di suoi concittadini, dando luminoso esempio di spirito di sacrificio, di incrollabile fermezza ed amor

patrio.» - Mondragone (Caserta), settembre-ottobre 1943

SPARANISE (Caserta)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Nel corso della seconda guerra mondiale, importante centro per la raccolta e la deportazione di

prigionieri, veniva sottoposto ad indicibili sofferenze che culminavano nell'eccidio di trentacinque cit-

tadini barbaramente fucilati dalle truppe tedesche in ritirata.»

ORTONA (Chieti)

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Nobile Città degli Abruzzi, di antiche tradizioni patriottiche, sopportava coraggiosamente, in occasione

dell'ultimo conflitto, spaventosi bombardamenti aerei e terrestri, subendo la perdita di 1314 dei suoi figli e la

distruzione della maggior parte del suo patrimonio monumentale e edilizio. Con fierissimo contegno resisteva

intrepida ai soprusi degli invasori in armi, mai piegando nella sua purissima fede in un’Italia migliore, libera

e democratica. Si prodigava con cuore di madre nel soccorso dei feriti e dei sofferenti affermando, negli orrori

della guerra, il più alto spirito di solidarietà umana.» - Settembre 1943-giugno 1944. Decreto 16 giugno 1959
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8 dicembre Militari della 43a divisione statunitense Texas al bivio per Mignano

Colloquio fra il generale Clark e il generale Dapino dopo l’attacco dell’8 dicembre. 



IV

Le operazioni dal gennaio al 3 giugno 1944

Il 21 gennaio 1944 i tedeschi perpretarono una strage di civili inermi in località Sant’Agata di Ges-

sopalena.

I tentativi del XV Gruppo d’Armate contro la linea Gustav ebbero poco successo. In concomitanza

con un attacco fra Cassino e il mare, il 22 gennaio 1944, fu effettuato lo sbarco ad Anzio-Nettuno.

Esso conseguì un successo tattico, non trovando quasi resistenza, ma l’attacco principale contro la

linea Gustav, che doveva mettere in crisi l’esercito tedesco, non riuscì. Come effetto collaterale, anzi,

ci fu la richiesta alleata di intervento delle unità partigiane del Lazio alle spalle del Fronte, per causare

confusione e ritardi nell’afflusso di rinforzi tedeschi verso le zone di Cassino e Anzio. I tedeschi rea-

girono duramente e riuscirono a catturare molti dei dirigenti del Fronte Clandestino Militare, compreso

il colonnello Montezemolo, e della resistenza laziale. Analoga operazione fu condotta contro le meglio

organizzate formazioni della zona Piemonte-Liguria (dove fu distrutta la organizzazione Otto) e del

Veneto. Peraltro il sottotenente Edgardo Sogno, paracadutato dietro le linee e operante con la Otto,

fuggito dal carcere di Genova dopo la cattura, diede vita all’organizzazione Franchi. Con il passare

del tempo l’organizzazione del comandante Kulczycki, colonnello Sassi, si era estesa dal Veneto anche

alla Lombardia e alla Liguria, ma anche essa fu gravemente danneggiata con la cattura, a Genova,

dello stesso comandante sul quale era stata posta la taglia di un milione di lire. L’attentato dei Gap a

Via Rasella scatenò la rappresaglia tedesca e, alle Fosse Ardeatine, a marzo, furono assassinati 335

ostaggi, fra i quali circa 70 militari, compreso il colonnello Montezemolo. Kulczycki a lungo detenuto

a Milano e interrogato, fu fucilato nel campo di concentramento di Fossoli, il 14 luglio 1944 assieme

ad altri numerosi detenuti, fra cui altri militari appartenenti a formazioni partigiane.

Nella zona di Anzio-Nettuno, dopo la sorpresa iniziale, i tedeschi fecero intervenire la 14aArmata

del generale Eberhard von Mackensen e la situazione, con inutili attacchi e contrattacchi condotti dalle

due parti, si stabilizzò fino a fine maggio. Gli Alleati provvidero a sgomberare, via mare, gran  parte

della popolazione italiana residente. 

Il I Raggruppamento Motorizzato continuava, nel frattempo, la sua attività, superando i numerosi

tentativi di farlo diventare un’unità di lavoratori invece che di combattenti. Il 24 gennaio 1944 il co-

mando fu assunto dal generale di brigata Umberto Utili. Il 5 febbraio il Raggruppamento passò alle

dipendenze del Corpo di Spedizione Francese. Il 17 febbraio il suo organico aveva raggiunto, ufficial-

mente, la consistenza di 12.000 uomini. In effetti l’unità continuò ad essere rafforzata tanto che quando

divenne Corpo Italiano di Liberazione aveva alle sue dipendenze circa 25.000 uomini. Tra gli altri ar-

rivò anche il battaglione alpino Piemonte che, il 31 marzo, occupò di sorpresa, con un’ardita scalata,

Monte Marrone (1770 metri), resistendo ai reiterati attacchi tedeschi, attirando l’attenzione dei Co-

mandi Alleati. Il 26 marzo il Raggruppamento fu trasferito a Colli del Volturno, passando alle dipen-

denze del Corpo d’Armata Polacco. Il 14 aprile il Raggruppamento passò agli ordini del X Corpo

d’Armata UK Il 18 aprile l’unità italiana assunse la denominazione di Corpo Italiano di Liberazione

(C.I.L.), agli ordini del generale Umberto Utili e alle dipendenze dello VIII Corpo di Armata britannico,

schierandosi nella zona collinare del settore Adriatico, che raggiunse il 28 maggio.

Nemmeno dopo essere stati raggiunti dalle truppe alleate gli italiani si poterono dire al sicuro dalle

insidie della guerra. Come visto, attacchi aerei tedeschi si verificarono a Napoli e a Bari, dopo l’arrivo

delle truppe alleate. In qualche occasione l’insidia venne proprio dagli “amici”. E’ ciò che accadde il

15 marzo 1944. Gli aerei  alleati scambiarono il Monte Santa Croce, che domina l’abitato di Venafro,

per Monte Cassino, e. fra le 0930 e 10, scaricarono il loro carico mortale sulla zona dove si trovavano

militari del C.E.F., compresi i feriti ricoverati in un ospedale da campo, e altri militari alleati di diversi

reparti non in linea, compresi gli artiglieri, e la roulotte del generale Oliver Leese. La vittime maggiori

si ebbero fra la popolazione, poiché il bombardamento aereo distrusse quasi completamente l’abitato,

causando molti morti fra la popolazioni civile, in particolare donne, vecchi e bambini.
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* * *

Dopo tre inutili battaglia l’11 maggio 1944 finalmente, alle 23, ebbe inizio la quarta Battaglia per

Cassino (operazione Diadem). La 8a armata fu concentrata nella zona interna, mentre la 5a operava a

ovest del fiume Liri, attraverso i monti Aurunci. 

Il riuscito attacco del C.E.F. alle posizioni della Linea Gustav, con aggiramento di parte di essa,

portò alla rapida caduta delle posizioni sulle macerie dell’Abbazia di Montecassino (raggiunta da re-

parti polacchi) e costrinse alla ritirata i tedeschi schierati alla foce del Garigliano. Tutto il fronte cedette

e le truppe tedesche iniziarono a ritirarsi verso Roma. A questo punto, il 23, iniziò l’attacco dalla zona

di Anzio. 

Si verificò, allora, una corsa fra i generali per  entrare per primi nella città di Roma, più preoccupati

di giungere rapidamente in città prima che iniziasse lo sbarco in Normandia (operazione Overlord)

che di cercare di circondare le truppe tedesche.. Queste combatterono una eccellente battaglia in ritirata

riuscendo a rallentare l’avanzata alleata.

Si ebbero anche le ormai consuete stragi tedesche di civili, alle quali si aggiunsero le atrocità com-

messe sulla popolazione civile dei paesi appena liberate, da parte dei nord africani del C.E.F. poco

controllate dai loro ufficiali.

A metà maggio anche il C.I.L. partecipò alle operazioni spostandosi in avanti lungo l’itinerario

Monte Mare, Monte Cavallo, Sette Frati, San Biagio, Atina, Picinisco.

Il 25 maggio vi fu il contatto fra le truppe del VI Corpo d’Armata US, provenienti da Anzio, e

quelle del II Corpo d’Armata US, provenienti dal fronte di Cassino. Il 31 maggio i canadesi entrarono

a Frosinone, raggiungendo, il 2 giugno, Ferentino. Sulla loro sinistra, il C.E.F: oltrepassava Palestrina.

La 6a divisione corazzata sudafricana occupava Paliano, mentre sulla destra, la 8a divisione Indiana

dirigeva per Subiaco..

Il 4 giugno le truppe statunitensi raggiungevano Roma.

Durante l’occupazione tedesca di Roma molti furono gli episodi di lotta partigiana che portarono

ad arresti, torture e uccisioni. Nel carcere delle SS istituito a via Tasso, furono rinchiusi molti appar-

tenenti al movimento, compresi numerosi militari di ogni arma e specializzazione. Già si é visto quanto

avvenne alle Fosse Ardeatine, ma un centinaio di partigiani fu anche fucilato a Forte Bravetta e, l’ul-

timo episodio si verificò nell’imminenza della liberazione della città. I tedeschi avevano pianificato il

trasferimento verso il Nord dei prigionieri presenti a Via Tasso, con camion. L’ultimo di tali camion

fece avaria e, quindi, alcuni dei prigionieri rimasero nel Carcere, abbandonato dai carcerieri, e furono

liberati in concomitanza con l’arrivo delle truppe Alleate. Il penultimo camion si fermò a La Storta (in

effetti alla Giustiniana) i suoi occupanti furono fatti scendere e sommariamente uccisi sulla strada; fra

essi vi era l’esponente sindacale Bruno Buozzi, alcuni componenti di missioni speciali inviate dal Sud,

fra cui anche un britannico, e altri appartenenti al movimento partigiano. 

Il 6 giugno gli anglo-americani sbarcavano in Normandia aprendo il Fronte Occidentale europeo.

Da allora la priorità delle operazioni militari passò dal Sud Europa all’Europa centrale. 

110



GESSOPALENA (Chieti)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Comune strategicamente importante, all'indomani dell'armistizio, subiva la violenta reazione delle

truppe tedesche occupanti che, nel praticare la strategia della "terra bruciata", avevano raso al suolo il

centro abitato e minato strade e mulattiere. La popolazione, costretta a trovare rifugi occasionali nelle

campagne vicine, con coraggio, indomito spirito patriottico e profonda fede nei valori della libertà e

della democrazia, contribuiva alla guerra di Liberazione con la costituzione di spontanee formazioni

partigiane, subendo feroci rappresaglie che provocavano la morte di numerosi ed eroici cittadini.» -

Gessopalena (Chieti), 1943-1944

VENAFRO (Isernia)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Piccolo centro, durante l'ultimo conflitto mondiale, fu obiettivo di ripetuti e violenti bombarda-

menti, il più tragico avvenuto il 15 marzo 1944 da parte delle forze alleate, che provocarono la morte

di numerosissimi civili, tra cui molte donne vecchi e bambini, e la quasi totale distruzione dell'abitato.

Mirabile esempio di spirito di sacrificio ed amor patrio.»

- Venafro (Isernia), 1943-1944. 

MUNICIPIO ROMA X (Quartiere Quadraro)1

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Centro dei più attivi e organizzati dell’antifascismo, il quartiere Quadraro fu teatro del più feroce

rastrellamento da parte delle truppe naziste. L’operazione scattata all’alba del 17 aprile 1944 e diretta

personalmente dal Maggiore Kappler, si concluse con la deportazione in Germania di circa un migliaio

di uomini, tra i 18 e i 60 anni, costretti  a lavorare nelle fabbriche in condizioni disumane. Molti di

essi vennero uccisi nei campi di sterminio, altri, fuggiti per unirsi alle formazioni partigiane, caddero

in combattimento. Fulgida testimonianza di resistenza all’oppressione ed ammirevole esempio di co-

raggio, di solidarietà e amor patrio. » 

17 aprile 1944-Quartiere Quadraro – Roma
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CASSINO e Montecassino (Frosinone) 

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Già provata in epoca remota dalle distruzioni barbariche dei Longobardi, e risorta e consacrata,

costituiva attraverso i secoli con la sua celebre Abbazia, faro di scienza e di fede alle genti del mondo.

Per lunghi mesi, tra il 1943 ed il 1944, segnava il tormentato limite, fatto di sangue e di rovina, della

più aspra e lunga lotta combattuta dagli eserciti sul suo suolo nel nome della libertà e della civiltà

contro l'oppressione e la tirannide. Il suo aspro calvario, il suo lungo martirio, le sue immani rovine

furono, nella passione del popolo per l'indipendenza e la libertà della Patria, come un altare di dolore

per il trionfo della giustizia e della millenaria civiltà italica.»

- Cassino, Montecassino, settembre 1943 - maggio 1944

ANZIO (Roma)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Centro strategicamente importante del litorale tirreno, durante l'ultimo conflitto mondiale, fu teatro

di violenti scontri fra gli opposti schieramenti, subendo devastanti bombardamenti e feroci rappresaglie

che causarono la morte di numerosi concittadini, tra cui molti bambini, e la quasi totale distruzione

dell'abitato e delle strutture portuali. La popolazione, costretta allo sfollamento e all'evacuazione non-

ché all'abbandono di tutti i beni personali, dovette trovare rifugio nei paesi vicini o in grotte improv-

visate, tra stenti e dure sofferenze. I sopravvissuti seppero reagire, con dignità e coraggio, agli orrori

della guerra e affrontare, col ritorno alla pace, la difficile opera di ricostruzione. Ammirevole esempio

di spirito di sacrificio ed amor patrio.» - Anzio, 1943-1944

NETTUNO (Roma)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Città strategicamente fondamentale per il comando tedesco, impegnato a bloccare lo sbarco degli

anglo-americani, fu sottoposta, all'indomani dell'armistizio, a dure evacuazioni e a feroci rastrellamenti

e rappresaglie, dando prova di numerosi episodi di resistenza all'oppressore. Oggetto di continui e vio-

lentissimi bombardamenti, subiva numerosissime vittime civili e la quasi totale distruzione dell'abitato

e del patrimonio agrario. I sopravvissuti seppero resistere, con fierissimo contegno, alle più dure sof-

ferenze della guerra ed affrontare, col ritorno alla pace, la difficile opera di ricostruzione morale e ma-

teriale.» Nettuno, 1943-1944
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PROVINCIA di LATINA

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Territorio di rilevante importanza strategica, dopo l'8 settembre 1943, fu teatro di violenti scontri

fra gli opposti schieramenti, subendo devastanti bombardamenti che causarono la distruzione di ingente

parte del patrimonio edilizio, industriale e agricolo. Nel 1944 oggetto di feroci rappresaglie, deporta-

zioni e barbarie ad opera dei Goumier marocchini inquadrati nell'esercito francese e al comando del

generale Juin, la fiera popolazione pontina, sorretta da eroico coraggio, profonda fede nella libertà ed

altissima dignità morale, sopportava la perdita di un numero elevato di concittadini ed indicibili sof-

ferenze, offrendo un luminoso esempio di abnegazione, di incrollabile fermezza ed amor patrio.» - 24

aprile 2006

MINTURNO (Latina)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Durante l'ultimo conflitto mondiale, la città ed il suo contado, situati a ridosso della linea Gustav,

furono teatro di durissime battaglie e violenti bombardamenti che provocarono numerose vittime ed

ingenti danni. Cittadini, inermi e stremati dalle privazioni, furono passati per le armi dalla rappresaglia

dell'esercito tedesco in ritirata. Innumerevoli furono gli esempi di amore alla Patria e di nobile spirito

di sacrificio. » 1943-1944 Minturno

CASTELFORTE (Latina)

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Centro strategicamente importante, situato sulla linea Gustav, durante l'ultimo conflitto mondiale

si trovò al centro degli opposti schieramenti, subendo ogni sorta di violenza dalle truppe tedesche e

marocchine e un gran numero di bombardamenti da parte alleata, che provocarono numerosissime vit-

time civili e la quasi totale distruzione dell'abitato. La popolazione tutta, con fierissimo contegno, re-

sistette alle più dure sofferenze, offrendo un ammirevole esempio di coraggio ed amor patrio.» -

1943/1944
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SS. COSMA E DAMIANO (Latina)

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Comune situato in posizione nevralgica, durante l'ultimo conflitto mondiale si trovò al centro degli

opposti schieramenti, subendo ogni sorta di violenza dalle truppe tedesche e franco-marocchine e un

gran numero di bombardamenti da parte alleata, che provocarono numerosissime vittime civili e la

quasi totale distruzione dell'abitato. I sopravvissuti, costretti a trovare rifugio in varie località, resi-

stettero impavidi agli orrori e ai disastri della guerra, offrendo un'ammirevole prova di coraggio ed

amor patrio.» -1943/1944

LENOLA (Latina)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Piccolo Comune di poche migliaia di abitanti, occupato dalle truppe tedesche impegnate a difesa

della linea Gustav, subì un violentissimo bombardamento che causò la morte di cinquantotto civili e

numerosi feriti. I sopravvissuti, costretti all'evacuazione dovettero trovare rifugio nelle campagne cir-

costanti. Con l'arrivo degli alleati il paese dovette registrare centinaia di atti di efferata violenza su

donne e uomini da parte delle truppe marocchine. Ammirevole esempio di spirito di sacrificio e di

amor patrio.» - Lenola, 1943-1944

FRANCAVILLA AL MARE (Chieti)

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Ridente cittadina degli Abruzzi, gravemente provata, nell'ultimo conflitto mondiale, da spaventose

rappresaglie del nemico invasore, resisteva impavida alle più dure sofferenze e contrastando l'offesa,

sopportava con fiero coraggio le più rovinose distruzioni e la crudele perdita di vite umane. Mai pie-

gando la sua fede in un'Italia migliore, offriva magnifico esempio di patriottismo e di devozione alla

Patria.» - 1943-1944
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CASTELNUOVO PARANO (Frosinone)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Piccolo Comune di un migliaio di abitanti, occupato per la posizione strategicamente favorevole

dall'esercito tedesco a difesa della linea Gustav, fu oggetto di violenti rastrellamenti da parte delle

truppe naziste e selvaggi bombardamenti che provocarono numerose vittime civili e la quasi totale di-

struzione del centro abitato. Con l'arrivo degli alleati il paese subì, poi, una serie di furti e saccheggi

e dovette registrare alcuni atti di efferata violenza su donne da parte delle truppe marocchine. Ammi-

revole esempio di spirito di sacrificio ed amor patrio.» - Castelnuovo Parano, 1943-1944

VALLECORSA (Frosinone)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Centro strategicamente importante, situato sulla linea Gustav, durante l’ultimo conflitto mondiale

si trovò al centro degli opposti schieramenti, subendo ogni sorta di violenza dalle truppe tedesche e

marocchine e continui e devastanti bombardamenti da parte alleata che causarono la morte di nume-

rosissimi cittadini e la totale distruzione dell’abitato. I sopravvissuti, costretti a trovare rifugi occasio-

nali sulla montagna, resistevano con fierissimo contegno alle più dure sofferenze, offrendo un

ammirevole esempio di coraggio e amor patrio.» - Vallecorsa, 1943-1944

ESPERIA (Frosinone)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Piccolo Comune con pochissime migliaia di abitanti, occupato per la posizione strategicamente

favorevole dall'esercito tedesco impegnato a difesa della linea "Gustav", fu obiettivo di ripetuti e sel-

vaggi bombardamenti che provocarono numerosissime vittime civili e la quasi totale distruzione del-

l'abitato. Con l'arrivo degli alleati il paese subì, poi, una serie impressionante di furti, omicidi e

saccheggi e dovette registrare più di settecento atti di efferata violenza su donne, ragazze e bambini

da parte delle truppe marocchine. Ammirevole esempio di spirito di sacrificio e elette virtù civiche.»

- Esperia, Ottobre 1943 - Maggio 1944

FERENTINO (Frosinone)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Centro strategicamente importante per il collegamento tra la S.S. Casilina con Cassino, durante

l'ultimo conflitto mondiale fu obiettivo di ripetuti e violentissimi bombardamenti che procurarono

quattrocento vittime civili e la quasi totale distruzione dell'abitato. Le Comunità religiose locali offri-

vano poi un'ammirevole prova di generoso spirito di solidarietà, prodigandosi in aiuto di numerosi

fuggiaschi e di quanti volevano intraprendere, con gran coraggio e spirito di sacrificio, la difficile

opera di ricostruzione. Ferentino, 1943 - 1944.» - Ferentino, 20 febbraio 2002
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V

Le operazioni dal 4 giugno al 1° settembre 1944

Con la liberazione di Roma si verificarono importanti cambiamenti a livello istituzionale e gover-

nativo. Il Re affidò la Luogotenenza del Regno d’Italia al figlio Umberto che si insediò al Quirinale.

Il Governo da Salerno si spostò a Roma e fu decisa la formazione di un nuovo Governo, politico, af-

fidandolo all’onorevole Bonomi. La direzione e la condotta della lotta partigiana fu delegata al Comi-

tato di Liberazione Nazionale Alta Italia (CLNAI), guidato da Pizzoni, con Parri, e Longo.

Furono inviate nuove Missioni Speciali in Italia Settentrionale, migliorando e completando i colle-

gamenti con una ampia rete di radio ricetrasmittenti. I britannici preferirono affidare il comando delle

loro missioni a propri ufficiali, gli americani continuarono ad impiegare personale italiano, affidando

il comando a loro personale solo per le missioni che avevano particolare importanza per il coordina-

mento con le organizzazioni della resistenza esistenti localmente.

Anche membri del movimento partigiano che avevano operato nel Lazio furono inviati dietro le

linee come componenti delle missioni speciali. Alcuni dei partigiani entrarono a far parte dei reparti

militari italiani, mentre, con procedere delle operazioni, alle formazioni militari si unirono anche alcune

formazioni partigiane a cominciare dalla Brigata Maiella.

Per cercare di coordinare meglio l’attività che faceva capo al CLNAI, fu costituito il Corpo Volontari

della Libertà e ne fu affidato il Comando militare al generale Raffaele Cadorna, appositamente para-

cadutato in Nord Italia con una Missione Speciale. 

Nel periodo estivo il movimento partigiano dette vita a numerose Repubbliche partigiane, ma queste,

non essendo coordinate con le operazioni militari, ebbero vita più o meno lunga, ma finirono per essere

quasi tutte annullate dalla reazione tedesca e delle forze italiane facenti capo alla repubblica sociale.

In effetti la “corsa per Roma” aveva fatto sfuggire agli Alleati l’occasione di circondare le due ar-

mate tedesche in ritirata. I tedeschi, comunque avevano subito perdite significative e, nonostante l’im-

minenza di Overlord, il Comando Supremo tedesco (OKW) inviò in Italia, in soccorso, quattro

divisioni

• la 16a divisione corazzata SS, già impegnata a suo tempo, a Salerno e, poi, inviata in Ungheria;

• due divisioni della Luftwaffe (19a dalla Danimarca e 20a dall’Olanda);

• la 42a Jager (cacciatori) dalla Slovenia,

e un reggimento corazzato, con carri armati Tigre, dalla Francia.

I reparti statunitensi avanzarono lungo la costa tirrenica, con alla loro destra, sulle colline, il C.E.F.,

quindi i reparti dell’8a armata dalle pendici occidentali degli Appennini fino all’Adriatico.

Il VI Corpo d’armata USA procedette lungo la statale Aurelia, con obiettivo l’importante porto di

Civitavecchia,, mentre il II Corpo d’armata USA seguiva la statale Cassia, con obiettivo Viterbo e il

suo aeroporto. Il 7, dopo breve lotta, fu occupata, dagli statunitensi, Civitavecchia e, il 9, fu la volta

di Viterbo. 

L’8 giugno il generale Alexander, comandante del XV Gruppo di Armate, impartì le direttive:

• l’8a armata doveva avanzare sul versante adriatico e attaccare al centro nel Settore Arezzo-Firenze; 

• la 5a armata doveva avanzare verso la linea Pisa-Lucca-Pistoia.

I tedeschi combatterono una battaglia in ritirata, resistendo a Orvieto difendendo il ponte sul Tevere.

Le forze alleate furono fermate per tre settimane sulla Linea Albert-Frieda, attraverso il Lago Trasi-

meno, a sud di Arezzo e di Siena. 

Il XIII Corpo d’Armata attaccò a sinistra del Lago, mentre il X Corpo d’Armata attaccò sulla destra.

La 6a divisione corazzata sudafricana raggiunse Chiusi.

L’avanzata dell’8a armata fu più veloce al centro. La 8a divisione indiana, del V Corpo, raggiunse

Spoleto e, il 20 giugno, reparti del X Corpo d’Armata liberarono Perugia e Assisi. Subito dopo i reparti

furono costretti a fermarsi. 

Il 17 giugno i francesi, dalla Corsica, lanciarono l’operazione Brassard (bracciale) per la conquista
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dell’isola d’Elba, occupandola entro il 20.

La linea del Trasimeno fu superata il 25 giugno. Il 29 giugno i sudafricani raggiunsero Montepul-

ciano e la 28a Brigata di fanteria, entrò a Castiglione del Lago. Il 27 giugno i francesi sfondarono la

linea dell’Orcia. Il 2 luglio i canadesi liberarono Foiano della Chiana. Il 3 luglio i francesi occuparono

Siena. 

Il 29 giugno, sulla costa tirrenica, gli statunitensi raggiunsero Piombino. 

La linea difensiva successiva passava per Arezzo.

Nel settore Adriatico il C.I.L. si portò a Castel di Sangro, Pescolanciano, Agnone, Capracotta, Lan-

ciano. Il 7 giugno sostituì in linea la 4a divisione indiana davanti a Orsogna-Guardiagrele-Crecchio.

L’8 fu liberata Orsogna, il 9 Guardiagrele, il 10 Bucchianico, l’11 fu la volta di Chieti e Sulmona, il

15 Teramo. Con una deviazione, il 13 giugno fu liberata l’Aquila. Il 18 fu raggiunta Ascoli Piceno.

Intanto, lungo la costa, i polacchi avanzavano sull’Adriatica, raggiungendo Pescara il 9, San Bene-

detto del Tronto il 17 e il fiume Chienti il 21 giugno.

Gli italiani procedevano lungo le Strade Statali 81 e 78, incontrando sporadica resistenza fino a

Macerata, liberata, il 30, da uomini della divisione paracadutisti Nembo. La battaglia più impegnativa

fu combattuta l’8 e 9 luglio a Filottrano. 

Le operazioni del periodo furono pesantemente condizionate dalle esigenze derivanti dalle opera-

zioni in Europa Occidentale ove era previsto uno sbarco da effettuarsi in Provenza (operazione Anvil).

Il 2 luglio i Capi di Stato Maggiore britannici impartirono direttive perché il generale Maitland Wilson,

comandante Supremo del Mediterraneo, lanciasse, il 15 agosto, l’operazione con tre divisioni nell’on-

data di assalto. Già il 9 giugno il VI Corpo d’Armata era stato sostituito in linea dal IV Corpo d’armata

US. Il C.E.F. sostituì il II Corpo d’armata US che fu messo in riserva d’armata. Il VI Corpo avrebbe

dovuto essere ritirato l’11 giugno e le tre divisioni statunitensi (3a, 6a e 45a) sarebbero state libere dal

Fronte italiano entro il 30 giugno e due divisioni francesi sarebbero state ritirate, una il 24 giugno e,

l’altra, nella prima settimana di luglio. In effetti le forze ritirate dal fronte italiano furono ben maggiori:

le tre divisioni Usa, tutte e quattro le divisioni francesi, il 70% delle Forze aeree di appoggio al Gruppo

di Armate, e un ingente numero di reparti logistici, specie statunitensi. Con tali forze fu effettuato, il

15 agosto, lo sbarco in Provenza (Operazione Dragoon, già Anvil).

L’attacco alla linea Arezzo fu portato a metà luglio. Il 14 i francesi presero Poggibonsi e. il giorno

dopo, Castellina in Chianti. Il 16 la 6a divisione corazzata entrava ad Arezzo; lo stesso giorno fu liberata

Gubbio. 

Nell’aretino si verificarono numerosi eccidi di civili ad opera delle truppe tedesche. Il 18 la 4a di-

visione raggiunse Montevarchi. Il 19 i francesi entrarono a Certaldo e, il 20, a Castelfiorentino. 

Sul fronte Adriatico, il 17 luglio uomini del C.I.L. liberarono Cingoli, il 18 Santa Maria Nuova, il

20 Jesi. Il 18 luglio i polacchi liberavano Ancona. Il giorno dopo, gli statunitensi, sul Tirreno, rag-

giungevano Livorno.

Il 4 agosto avanguardie della 2a divisione Neozelandese raggiunsero l’Arno a ponente di Firenze.

Nella stessa data le divisioni tedesche iniziarono il ripiegamento sulla linea ritardatrice approntata dal

maresciallo Kesserling davanti alla linea Gotica.

Il C.I.L., intanto, continuava la sua risalita della penisola. Scontri notevoli avvennero a Vaccarile e

Belvedere Ostrense, a Ostra Vetere e Corinaldo. L’avanzata continuò, deviando ancora più  all’interno,

attraverso Monterosso, Frontone, Serra, Pergola, raggiunta il 20 agosto. Il 22 furono liberate Cagli e

Fenigli, il 23 fu raggiunta Acqualagna, proseguendo per Urbania, Urbino, raggiunta il 29, e Fossom-

brone fino ad arrivare al Metauro. 

Il 25 agosto il C.I.L. fu passato alle dipendenze del V Corpo d’Armata britannico. Successivamente

fu ritirato dal Fronte e inviato nel beneventano. Qui, il 24 settembre, fu sciolto e gli uomini furono ri-

vestiti e riequipaggiati con uniformi e armamento britannico e diedero vita ai Gruppi di combattimento

Folgore e Legnano, due dei previsti sei Gruppi di combattimento (Legnano, Folgore, Friuli, Cremona,

Mantova, Piceno), come furono chiamate le nuove grandi unità italiane per non definirle Divisioni.
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LANCIANO (Chieti)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Forte città dell'Abruzzo, di nobili tradizioni patriottiche e guerriere, insofferente di servaggio, rea-

giva ai soprusi della soldataglia tedesca con l'azione armata dei suoi figli migliori. L'intera popolazione,

costretta ad assistere in piazza al martirio di un cittadino, valoroso combattente, legato ad un albero,

accecato e trucidato per ammonimento ai civili, sorgeva in armi. Combattevano i cittadini per molte

ore, subendo perdite ed infliggendone di ben più gravi e, per aver ragione della resistenza, il nemico

doveva impegnare numerosi battaglioni, mezzi corazzati, artiglierie. Esempio di civiltà al barbaro in-

vasore che trucidava i colpiti, gli abitanti curavano con umana pietà i nemici feriti. Sottoposta prima

ad atroci rappresaglie, poi alle dure azioni di fuoco degli alleati, infine ai massicci bombardamenti dei

tedeschi, la Città di Lanciano, presa nella linea del fronte, subiva radicali distruzioni mentre più di

500 abitanti perdevano la vita. Per nove mesi di dure prove la popolazione di Lanciano forniva valorosi

combattenti per la lotta di liberazione, sosteneva la resistenza, dava tutta nobile esempio di patriottismo

e di fierezza.» - Lanciano, 5 ottobre 1943 - giugno 1944

CAPISTRELLO (Aquila)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Piccolo centro della Marsica, nel corso dell'ultimo conflitto mondiale fu oggetto della cieca ed ef-

ferata rappresaglia delle truppe tedesche in ritirata che trucidarono trentatré suoi concittadini inermi e

fucilarono, dopo una straziante tortura, un giovane diciannovenne. Fulgido esempio di spirito di sa-

crificio e di amor patrio.» - Capistrello, 4 giugno 1944

CIVITAVECCHIA (Roma)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Città strategicamente fondamentale per il suo porto sul Mediterraneo, durante l'ultimo conflitto

mondiale fu sottoposta a continui e violentissimi bombardamenti che causavano la morte di numero-

sissimi concittadini e la quasi totale distruzione dell'abitato e delle strutture portuali. La popolazione,

costretta a rifugiarsi nei paesi vicini, con eroica determinazione costituiva un nucleo partigiano, con-

tribuendo generosamente alla causa della Resistenza e, col ritorno della pace, affrontava con fierezza

la difficile opera di ricostruzione.» - Civitavecchia, 1943-1945
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PROVINCIA dell’AQUILA

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Il popolo della Provincia aquilana, dopo l'8 settembre 1943, con fierissimo contegno e indomito spi-

rito patriottico si sollevava contro i nazifascisti, partecipando con la formazione di gruppi partigiani, pro-

venienti da vari Comuni, alla guerra di liberazione. Oggetto di feroci rappresaglie, deportazioni e barbarie,

sorretto da profonda fede in un'Italia libera e democratica, sopportava la perdita di un numero elevato di

vite umane e la distruzione di ingente parte del patrimonio monumentale ed edilizio, dando luminoso

esempio di eccezionale abnegazione, incrollabile fermezza ed amor patrio.» - 1° febbraio 2006

PROVINCIA di ASCOLI PICENO

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Fedele ai valori già espressi nel corso dell'epopea risorgimentale, le popolazioni picene opposero

strenua ed accanita resistenza all'oppressione delle forze germaniche insediatesi col tradimento nel

territorio nazionale in seguito all'armistizio dell'8 settembre 1943. Già il 12 settembre l'insurrezione

degli ascolani si unì alla reazione del locale presidio militare come risposta all'intimazione di resa da

parte di unità tedesche dando inizio a moti di ribellione che durarono fino alla liberazione dell'intera

provincia. In nove mesi di dura e aspra lotta emersero fulgidi episodi quali il combattimento sostenuto

da forze partigiane a Colle San Marco, in cui dal 3 al 5 ottobre caddero trenta giovani cittadini, gli

scontri in Castel di Croce, Pozza, Fermo, Montefortino, Umito, Montemonaco e nella zona costiera. I

duecentosettantotto caduti in combattimento o fucilati, il gran numero di feriti e deportati, gli arresti

e le distruzioni tra un regime di terrore instaurato dalle forze di occupazione, diedero il segno di quanto

valore ed eroismo sappiano esprimere genti tradizionalmente pacifiche, quali quelle ascolane, per

amore della libertà e della giustizia, a difesa della Patria, contro la prepotenza e l'oppressione.» - Pro-

vincia d’Ascoli Piceno, 9 settembre 1943 – 20 giugno 1944

ASSISI (Perugia)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Con spirito cristiano ed encomiabile virtù civile, durante l'ultimo conflitto mondiale, si distinse

per particolari iniziative e atti umanitari che evitarono la distruzione di un inestimabile patrimonio ar-

tistico e consentirono la salvezza di numerosi perseguitati politici, ebrei, profughi e sfollati, nonché la

cura di migliaia di feriti di ogni nazionalità, ricoverati nelle strutture sanitarie cittadine. Splendido

esempio di amore per il prossimo e di solidarietà tra i popoli.» - Assisi, 1943-1944
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PIOMBINO (Livorno)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Sorretta da profondo sentimento patriottico e da antico desiderio di libertà e di giustizia, la città

di Piombino sopportò, con esemplare fermezza, dall’8 settembre 1943 alla liberazione, sacrifici, de-

portazione e distruzioni, offrendo alla causa della Resistenza e della democrazia un elevato tributo di

eroismo e di vite umane. Il 10 settembre 1943, i suoi cittadini, consapevoli che dalla riscossa dipen-

devano le sorti della Patria, animosamente incitarono i militari, in difficili momenti di incertezza e di

disorientamento, ad opporsi all'oppressione nazifascista e, dopo aver cooperato, con un ruolo decisivo,

all'apprestamento della difesa della Città, allorché cruenta divampò la lotta contro unità tedesche pro-

ditoriamente sbarcate nel porto, si unirono a valorosi reparti della Marina e dell'Esercito, contribuendo

efficacemente al brillante esito del combattimento ed al ritiro delle truppe nemiche, infliggendo loro

grandissime perdite. Quando vana fu ogni resistenza in campo aperto, i piombinesi organizzarono ag-

guerrite formazioni partigiane che operarono arditamente in Maremma e liberarono la Città e vari

paesi della zona, ancor prima dell'arrivo degli Eserciti Alleati.» - Piombino, 10 settembre 1943 - 26

giugno 1944

ANCONA

Medaglia d'oro al Valore Civile

«In riconoscimento per il comportamento della popolazione durante l'occupazione tedesca e i bom-

bardamenti alleati.» - Decreto 9 ottobre 1980

VERGHERETO (Forlì Cesena)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Ritenuto nascondiglio dei partigiani, durante l'ultimo conflitto mondiale fu oggetto della ferocia

e cieca rappresaglia di Fascisti e dei Tedeschi che trucidarono sessantaquattro suoi cittadini, in mag-

gioranza anziani, donne e bambini, distrussero l'intero centro abitato, causando un gran numero di fe-

riti.» - Tavolicci di Verghereto (Forlì), 22 luglio 1944
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MONTICIANO (Siena)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Piccolo Comune di duemilaseicento abitanti in maggioranza agricoltori, distintosi per la ferma

opposizione al regime, con fierissimo contegno e indomito spirito patriottico si sollevava contro i na-

zifascisti, partecipando con la formazione dei primi nuclei partigiani alla guerra di Liberazione. Oggetto

di feroci rappresaglie, deportazioni e barbarie, sopportava la perdita di numerosi suoi concittadini,

dando luminoso esempio di profonda fede in un'Italia migliore, libera e democratica.»

- Monticiano (Siena), 1943-1945

LARCIANO (Pistoia)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Centro di circa cinquemila duecento abitanti, durante l'ultimo conflitto mondiale, subiva una delle

più efferate ed atroci rappresaglie da parte delle truppe naziste, che trucidarono centosettantacinque

cittadini inermi, soprattutto donne, giovani e bambini. La popolazione, sorretta da profonda fede in

una Italia migliore, libera e democratica, partecipava alla lotta al nazifascismo, dando luminoso esem-

pio di eccezionale abnegazione, incrollabile fermezza ed amor patrio

- Larciano (Pistoia), 23 agosto 1944
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FIRENZE

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Generosamente e tenacemente, nelle operazioni militari che ne assicurarono la liberazione, prodigò

se stessa in ogni forma. Resistendo impavida al prolungato, rabbioso bombardamento germanico, mu-

tilata nelle persone e nelle insigni opere d'arte; combattendo valorosa l'insidia dei franchi tiratori e dei

soldati germanici; contribuendo con ogni forza alla resistenza e all'insurrezione: nel centro, sulle rive

dell'Arno e del Mugnone, a Careggi, a Cercina e dovunque; donava il sangue dei suoi figli copiosa-

mente perché un libero popolo potesse nuovamente esprimere se stesso in una libera nazione.»

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Nel corso delle tragiche giornate dell'inondazione della città, l'intera popolazione di Firenze affrontava

con eroica fermezza la furia degli elementi, prodigandosi oltre ogni limite per contenere i disastrosi effetti

della calamità e offrendo mirabili testimonianze di coraggio, d'abnegazione, di civismo e di solidarietà umana.

Duramente provata da gravissimi disagi e da ingenti danni, reagiva alla sventura con dignità e fierezza, su-

scitando profonda e ammirata commozione in tutto il mondo.» - Firenze, novembre 1966.

MARRADI (Firenze)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Piccolo centro attraversato dalla linea gotica, sopportava con fierissimo e dignitoso contegno spa-

ventosi bombardamenti aerei e terrestri, subendo la distruzione della maggior parte del centro abitato

e offrendo alla causa della Patria e della libertà il sacrificio eroico di quarantadue civili inermi, trucidati

a scopo di rappresaglia dalle truppe d’occupazione naziste.» - Marradi (Firenze), estate 1944

GREVE IN CHIANTI (Firenze)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Centro di rilevante importanza strategica, durante l'ultimo conflitto mondiale, fu teatro di violenti

scontri fra gli opposti schieramenti, subendo devastanti bombardamenti che causarono la quasi totale

distruzione dell'abitato e delle infrastrutture. La popolazione, con eroico coraggio, profonda fede nella

libertà e fierissimo contegno partecipava alla lotta partigiana, esponendosi a feroci rappresaglie e sop-

portando la perdita di un numero elevato dei suoi figli migliori. Offriva inoltre un'ammirevole prova

di generoso spirito di solidarietà, dando ospitalità e rifugio ai soldati italiani e alleati sbandati o fuggiti

dai campi di concentramento.» - Greve in Chianti (Firenze), 1940-1945
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27 Di rinforzo Kesserling prevedeva di impiegare i 50 carri armati della 26a divisione corazzata e i circa 140 semoventi delle
cinque divisioni del XIV Corpo corazzato schierato all’estrema sinistra della Linea Gotica.
Secondo altre valutazioni la forza tedesca era di 17 divisioni, oltre a reparti tedeschi non indivisionati e alcuni reparti della Re-
pubblica Sociale.  La forza totale, delle unità combattenti, al 25 agosto era di circa 250.000/300.000 uomini che, nel periodo
settembre-ottobre scese a 189.000.

VI

L’attacco alla Linea Gotica (o Grüne Linie, Linea Verde) 
agosto-novembre 1944

Con il nome di Linea Gotica si definisce il complesso di linee difensive, approntate dai tedeschi,

che, da Massa Carrara, attraversava l’Italia per circa 320 chilometri, tagliava gli Appennini, a Nord di

Arezzo, e proseguiva fino a Pesaro, per sbarrare l’accesso alla Valle Padana. 

Le posizioni furono esplorate a partire dal 15 settembre 1943 e, al momento dello sfondamento del

fronte di Cassino e della successiva ritirata tedesca, la linea non era ancora completata.

Il 15 giugno 1944 lo stesso Hitler ordinò di cambiarne il nome in Grüne Linie. Linea verde. Nel

contempo Hitler ordinava al maresciallo Kesserling di tenere la Linea Gotica con il suo Gruppo di Ar-

mate C e gli inviava, di rinforzo, altre quattro divisioni (tre destinate al fronte russo e una proveniente

da tale fronte).

Il 3 luglio il maresciallo Kesserling ordinò di effettuare un’altra ricognizione per una seconda linea

di resistenza, la Linea verde 2, che fu realizzata solo parzialmente per mancanza di tempo. Dal 5 luglio

la 10a e 14aArmata tedesche del gruppo di Armate C assunsero il compito di organizzare la costruzione

delle difese. Contemporaneamente iniziava la ritirata dalla linea difensiva del Lago Trasimeno (Gros-

seto-Lago Trasimeno-Numana).

La linea era divisa in due settori: adriatico (Teodorico) e tirrenico (Alarico) e comprendeva 65 sot-

tosettori. La profondità media era sui 16 chilometri, ma arrivava anche a 32, guardati da 2500 mitra-

gliatrici. La Statale 9, via Emilia, passava alla base posteriore del sistema montano e costituiva

un’ottima linea di comunicazione per i difensori. Le difese erano sistemate su montagne alte il doppio

di quelle della Linea Gustav,  ad esclusione degli ottanta chilometri dell’ultimo tratto verso l’Adriatico

(peraltro solcato da una dozzina di fiumi, che, in inverno, spesso esondavano) Ogni percorso principale

era difeso da postazioni fortificate costruite dall’Organizzazione Todt. Vi erano stati sistemati 500

pezzi di artiglieria, comprese 30 torrette di carri Mark V Panthermontate su base di acciaio e cemento

armato. Era impossibile sfondare la linea con i soli mezzi corazzati. L’attacco poteva avvenire solo

con la fanteria. 

Le zone cruciali per l’impiego dei carri armati erano un settore di circa 50 chilometri a nord di Fi-

renze, a cavallo del Passo della Futa, e la sezione di circa 20 chilometri fra Montecalvo e Pesaro, al-

l’estremità orientale. In questa zona furono sistemati circa 150 cannoni anticarro, quasi tutta la

disponibilità della 10a armata tedesca.

Il maresciallo Kesserling, Comandante Superiore Sud-Ovest, disponeva, al 12 agosto 1944, del-

l’Armata Liguria e della 10a e 14aArmata, con 27 divisioni tedesche e due della Repubblica Sociale.

Ma i Comandi tedeschi dovevano tener conto della situazione del Fronte Occidentale e della possibilità

alleata di effettuare uno sbarco alle spalle del Fronte Sud e, quindi, Kesserling poteva utilizzare, per

schierarle sulla Linea Verde, solo della 14a Armata (generale Joachim Lemelsen) e della 10a Armata

generale Heinrich von Viethinghoff-Schell), con quattro Corpi d’Armata e 18 divisioni e mezza, con

351 cannoni e 128 carri e semoventi del LXXVI Corpo corazzato tedesco.27

Solo dopo ottobre furono impiegate, sulla parte occidentale dello schieramento, aliquote delle di-

visioni  San Marco e, alpina, Monterosa della Repubblica Sociale. 

La Linea doveva essere difesa ad ogni costo per scongiurare possibili offensive verso l’arco alpino

che avrebbero consentito l’aggiramento dell’intero Fronte Occidentale. Per raggiungere questo scopo

Kesserling disponeva di circa 800.000 uomini, di cui circa 300.000 combattenti. 
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Mancava quasi completamente l’appoggio aereo: la Luftwaffe, infatti, al 20 settembre, aveva una

forza di 23 caccia; il 20 ottobre la disponibilità era di 32 caccia tedeschi e 22 della Repubblica Sociale

e, il 20 novembre, rispettivamente, di  24 e 18.

* * *

Il XV Gruppo di Armate alleate (ridotto a 18 divisioni, con la prospettiva di ricevere di rinforzo

solo la 92a divisione USA, costituita da americani neri, di previsto arrivo in settembre, e una divisione

di fanteria del Corpo di Spedizione Brasiliano di qualità non nota, che doveva giungere fra settembre

e la fine di ottobre) doveva attaccare la Linea Gotica. 

Per la loro natura di unità ad alta meccanizzazione, gli attacchi Alleati dovevano avvenire, neces-

sariamente, lungo i principali assi stradali, per ridurre le linee di comunicazione e consentire una buona

alimentazione della battaglia. Il Piano originale, elaborato dal generale John Harding, Capo di Stato

Maggiore di Alexander, prevedeva un attacco con le due Armate sull’asse Firenze-Bologna. con lo

scopo di sfondare la Linea Verde tra Pistoia e Dicomano, con obiettivo Bologna.

L’indebolimento della 5a Armata portava il peso delle operazioni sulla 8a Armata che non aveva

truppe addestrate per il combattimento in montagna.

Ma il comandante dell’8aArmata, generale Oliver Leese, non intendeva impegnare le proprie truppe

su un nuovo fronte appenninico ed elaborò un piano alternativo. Il 4 agosto, quando i tedeschi si riti-

rarono oltre l’Arno, all’Aeroporto di Orvieto, Leese incontrò il generale Alexander e il suo Capo di

Stato Maggiore, e suggerì uno spostamento verso l’Adriatico dell’8aArmata per l’attuazione del Piano

Olive, che prevedeva una tattica uno-due. L’8a armata avrebbe attaccato dove finivano le montagne,

lungo la costa adriatica, in modo da attirare da quella parte le riserve tedesche. A questo punto la 5a

Armata sarebbe entrata in azione, al centro, indebolito dalla mancanza di riserve. Non appena Kesser-

ling avesse iniziato a spostare unità verso il Centro, l’8a Armata avrebbe attaccato sulla costa, ottenendo

lo sfondamento decisivo nella zona di Rimini.

Obiettivi:

• 8a armata, con quattro corpi d’armata e 11 divisioni e mezza: Ferrara e Bologna; 

• 5a armata, con tre corpi d’armata e 10 divisioni e mezza: Bologna.

L’attacco doveva essere condotto dall’8a Armata con tre Corpi d’Armata:

• i Polacchi del II Corpo, già schierati lungo la costa, avrebbero dovuto occupare Pesaro, all’estremità

della Linea Verde e, quindi, porsi in Riserva d’Armata:

• il Corpo d’armata Canadese, con la 1a divisione di fanteria e la 5a divisione corazzata, avrebbero

attaccato al centro, avendo come obiettivo di raggiungere l’Adriatica (strada statale n° 9) a Nord di

Pesaro, per occupare Rimini:

• il V Corpo d’Armata, che disponeva di 5 divisioni (4a, 46a e 56a britanniche, 4a indiana e 1a divisione

corazzata britannica), avrebbe attaccato attraverso le alture, a sinistra dei canadesi, per raggiungere

la Statale 9 a ovest di Rimini, giungendo alla Valle Padana.

A sinistra, il X Corpo d’Armata avrebbe continuato a tenere il settore montano, fra le due armate;

il XIII Corpo d’Armata sarebbe passato alle dipendenze della 5aArmata che teneva il Settore a Nord

di Firenze.

Tale piano presentava gravi difficoltà da superare per trasferire le unità corazzate dal centro Italia

verso la costa e per la sistemazione che era stata data ai centri di rifornimento e logistici. Le condizioni

atmosferiche ormai non consentivano di prevedere più di due mesi per ultimare le operazioni, prima

che l’inverno avesse il sopravvento. 

Il generale Alexander accettò il piano anche se la direttrice di esso portava verso l’angolo sud orien-

tale della Pianura Padana impossibile da attraversare rapidamente durante le piogge autunnali. Per at-

tuare il piano il Corpo d’Armata Canadese e il V Corpo d’Armata britannico (in tutto otto divisioni)
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28 Il numero di 1836 si riferisce a tutti i caduti e dispersi della zona dall’armistizio alla liberazione.

dovevano essere trasferiti, in segreto, oltre l’Appennino, nel settore tenuto dal II Corpo Polacco. Il X

Corpo d’Armata britannico (generale McCreery), con la 10a indiana e la 9a Brigata corazzata britannica,

rimase ad ovest degli Appennini. In totale Leese poteva disporre di 2177 cannoni e 1554 carri armati. 

Il 18 agosto il XIII Corpo d’Armata britannico (generale Kirkman), con la 1a divisione di fanteria

britannica, la 6a divisione corazzata britannica e la 8a divisione di fanteria indiana, passò alle dipen-

denze della 5 a armata.

Tra il 15 e il 22 agosto 60.000 carri armati, cannoni e veicoli si spostarono dalla zona di Foligno

oltre gli Appennini e la testata di arrivo ferroviaria dei rifornimenti dell’8aArmata fu spostata da Arezzo

ad Ancona.

La operazioni successive si svolsero secondo i piani e previdero anche l’appoggio delle unità par-

tigiane dell’Appennino e della zona costiera. Le informazioni ricevute via radio dal CLNAI e dalle

varie missioni speciali, fornirono utili notizie sullo schieramento tedesco, sulla localizzazione dei de-

positi e dei centri di manutenzione, sull’afflusso di unità di rinforzo.

I tedeschi, prendendo posizione sulle difese predisposte, reagirono ad ogni ostacolo opposto dalle

popolazioni locali, infierendo su di esse, con stragi efferate, come quella del 12 agosto a Sant’Anna di

Stazzema (Apuania) che causò 560 vittime civili, o quella delle Fosse del Frigido, dove il 16 settembre,

vi furono 146 vittime civili.

I Polacchi raggiunsero il Metauro il 24 agosto. L’attacco alla Linea Gotica ebbe inizio il 26 agosto.

La linea tedesca era difesa da tre divisioni (1a paracadutisti, 71a e 278a fanteria). Il 29 le forze bri-

tanniche raggiunsero il Foglia. Il 30 agosto giunsero in linea, di rinforzo, le divisioni tedesche 26a co-

razzata e 98a fanteria. Il 4 settembre il fronte adriatico fu raggiunto anche dalle divisioni 29a Panzer

Grenadier e 162a e 356a di fanteria. Le ultime due divisioni di rinforzo, la 90a Panzer Grenadier e la

20a divisione di fanteria della Luftwaffe, giunsero il 17 settembre.

Nel settore tirrenico Lucca fu occupata il 6 settembre, Pisa fu raggiunta il 7, Torre del Lago il 10 e

Viareggio il 12, giorno in cui, all’interno, alla base degli Appennini, Pistoia fu raggiunta da reparti del

IV Corpo d’Armata statunitense. Intanto il XIII Corpo d’Armata incalzava i tedeschi in ritirata da Fi-

renze, mentre il II Corpo d’Armata si preparava ad attaccare, dopo che il 5 settembre, il generale Ale-

xander aveva deciso che era giunto il momento di sferrare l’attacco con il lato sinistro del suo

schieramento. 

La 5a armata fu pronta ad attaccare dopo l’8. Il 10 iniziò l’attacco verso il Passo del Giogo. Dopo duri

combattimenti appoggiati, da parte alleata, con oltre 2000 incursioni aeree, i tedeschi lasciarono  il Passo

il 21 settembre. Il giorno dopo fu la volta della Futa. Peraltro si presentavano alcuni problemi: le truppe

attaccanti erano stanche, le perdite elevate, cominciavano ad esservi problemi di munizionamento.

Il 16 settembre i primi reparti della FEB (Fôrça Expedicionária Brasileira o BEF, Brasilian Expe-

ditionary Force) giunsero nel settore costiero tirrenico tenuto dalla Force 45.

Il 19 fu raggiunta Pietrasanta e, il 21, Forte dei Marmi.

Il 20 settembre, nel settore adriatico, fu raggiunta Rimini, che fu occupata, il 21, da truppe del II

battaglione greco. A partire da tale data, il maltempo influì negativamente sulle operazioni aeree ridu-

cendone drasticamente l’efficacia. Anche i piccoli fiumi che attraversavano perpendicolarmente la di-

rettrice di marcia per la Valle Padana si ingrossarono rendendo impossibile il loro passaggio senza

ponti. Il maltempo rese impossibili le operazioni nella zona dell’8a armata (dal 1° ottobre comandata

dal generale Richard McCreery). Mancava l’appoggio aereo, il terreno, intriso d’acqua per le violente

piogge, rendeva difficile la manovra delle artiglierie e lo spostamento dei carri armati.

Tra il 29 settembre e il 5 ottobre la cittadina di Marzabotto, posta sul versante sinistro della media

valle del Reno (Bologna) a 140 metri di quota, fu teatro di una strage di cittadini compiuta da elementi

di due battaglioni della 16a divisione corazzata SS, comandati dal maggiore Walter Reder che uccisero

770 civili28. Dopo la guerra Walter Reder fu condannato da un tribunale italiano.

Il 20 ottobre i canadesi raggiunsero Cesenatico.



Il 25 ottobre il generale Keyes, comandante del II Corpo d’Armata, ordinò, l’alt alle fanterie della

34a e della 88a divisione: solo le sue unità avevano perso dal momento dell’inizio dell’offensiva, 15.700

uomini. Gli americani erano a meno di sette chilometri dagli obiettivi previsti. Lo stesso giorno il V

Corpo d’Armata e i Canadesi raggiunsero il corso del Ronco e si fermarono poiché la piena del corso

d’acqua alle loro spalle causò la perdita di tutti i ponti. 

A fine ottobre gli alleati finirono le munizioni dell’artiglieria. 

Il fiume Ronco fu superato il 31 ottobre. Forlì fu presa il 9 novembre. Una breve stasi del maltempo

consentì di raggiungere il Lamone. Il 26 novembre ricominciò a piovere.

Il 4 dicembre i canadesi, reparti speciale britannici e i partigiani della 28a brigata Garibaldi Mario

Gordini, al comando del tenente Arrigo Boldrini, (Bulow), prendevano Ravenna. Il 7 il V Corpo d’Ar-

mata, con l’appoggio dei Polacchi, raggiunse Faenza.

La 8a armata, che nel frattempo aveva perduto la 4a divisione indiana trasferita in Grecia, non poteva

più proseguire le operazioni. Subentrò la stasi invernale. 

Poco dopo il rientro a Milano, Parri fu arrestato anche se non  correttamente identificato. Al rientro

a Milano Pizzoni non fu in grado di mantenere stabili rapporti con la Svizzera. In gennaio si riaprì la

lunga diatriba sulle attribuzioni del generale Cadorna  A febbraio, nel tentativo di liberare Parri, Ed-

gardo Sogno fu arrestato e, l’8 febbraio furono arrestati il colonnello Palombo e 7 ufficiali del comando

di Cadorna. Intanto iniziavano a giungere i soldi dei finanziamenti che Pizzoni distribuiva personal-

mente, a volte consegnandoli di persona, come avvenne il 12 febbraio a Venezia. 

Il 7 novembre 1944 il CLNAI inviò una propria delegazione nell’Italia liberata, per avere contatti

diretti con il Governo e con i Comandi militari alleati. Essa era costituita da Alfredo Pizzoni,  pre-

sidente del CLNAI, Ferruccio Parri, Giancarlo Pajetta, e Edgardo Sogno. I quattro si riunirono a

Berna. L’11 erano a Lione, il 14 a Marsiglia da cui proseguirono per Napoli. Fra il 15 e il 17 vi fu-

rono i primi colloqui con i Servizi Segreti britannici a Monopoli. Il 19, a Roma, colloqui con Ivanoe

Bonomi, presidente del Consiglio, e incontri con altri uomini politici: Sforza, De Gasperi, Ruini,

Cianca, Saragat, Togliatti, Casati, Soleri ed altri. 

Lo stesso giorno, il generale Alexander, terminato il ciclo operativo e, in vista della pausa inver-

nale, ritenne necessario invitare le formazioni partigiane a sospendere le operazioni in grande stile,

non potendo assicurare il necessario appoggio delle forze armate regolari.

Il 23, a Caserta, i delegati del CLNAI incontrarono il Comandante Supremo del Mediterraneo,

generale Henry Maitland Wilson. Fu sollevato da Pizzoni anche il problema di Trieste. Il 26 la de-

legazione si spostò a Siena incontrandovi i rappresentanti dei Servizi Segreti statunitensi, e, poi, il

generale Alexander, Il 28 rientrarono a Roma incontrandovi rappresentanti del CLN e  Benedetto

Croce. Il 1° dicembre, a Roma, si tenne una riunione fra la delegazione e i due Servizi Segreti

Alleati, per dimostrare che il Comitato metteva sullo stesso piano gli aiuti finanziari e non che ri-

ceveva. Successivamente, su pressioni del generale Wilson, che riteneva (erroneamente) prossimo

il ritiro dei tedeschi dall’Italia, il 7 dicembre, nella Sala Reale del Grand Hotel di Roma, fu firmato

un accordo, esclusivamente fra militari, fra il SACMED e il CLNAI. Gli Alleati riconobbero il

CLNAI come responsabile della condotta delle operazioni partigiane in Alta Italia, si impegnarono

a fornire aiuti finanziari mensili, e a incrementare i lanci di materiale ai partigiani (armi, munizioni,

esplosivi, medicinali, vestiario, ecc.). 

Era stata accolta anche la richiesta di un contributo mensile di 160 milioni di lire sulla base di

una forza del movimento partigiano aggirantesi, secondo le stime del CLNAI, sui 90.000 uomini.

Il 15 dicembre Pizzoni, Parri e Sogno partirono da Brindisi per la Svizzera, mentre Pajetta rimase

a Roma. Pizzoni si trattenne in Svizzera.
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RIMINI

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Fedele alle sue più nobili tradizioni, subiva stoicamente le distruzioni più gravi della guerra per la

liberazione, attestando, con il sacrificio eroico di numerosi suoi figli, la sua purissima fede in un'Italia

migliore, libera e democratica.» - Rimini, 1940-1944

PROVINCIA di AREZZO

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Territorio ove intensa si svolse la Resistenza antinazifascista, la Provincia di Arezzo - nel corso di

12 mesi - fu teatro di irriducibile opposizione al nemico occupante, da parte di agguerrite formazioni

armate e delle patriottiche popolazioni di città e campagne, sui monti e nelle valli. Le operazioni di

dura guerriglia partigiana, alimentate e sorrette da coraggiosa e spesso cruenta ostilità popolare, com-

portarono l'impegno di ingenti forze nemiche, a controllo di una vasta zona delle retrovie e a protezione

di importanti comunicazioni, sul tergo degli schieramenti germanici. Le gravi perdite umane e di beni,

inflitte e subite, testimoniano di sacrifici, distruzioni e sofferenze immani di combattenti e popolazioni,

di generoso sangue versato nell'«Aratino», con eminente valore, in un periodo tragico per le sorti della

Patria. Arezzo, 9 settembre 1943 - 3 ottobre 1944.» - Roma, 13 marzo 1984

BUCINE (Arezzo)

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Strenuamente impegnato nella lotta di liberazione, sopportava stoicamente, con il sacrificio di tutti

i cittadini, crudeli rappresaglie del nemico invasore; offriva alla causa della Patria la vita di molti suoi

figli migliori, mantenendo intatta la fede nei supremi valori di libertà.» - 1943-1944

CIVITELLA IN VAL DI CHIANA (Arezzo)

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Sopportava con stoico coraggio la rappresaglia crudele del nemico invasore, subendo la quasi

totale distruzione delle abitazioni ed il sacrificio di centocinquanta dei suoi figli, mai piegando nella

fede in un’Italia migliore. »
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VAL D’OSSOLA (DOMODOSSOLA)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Mentre più spietata infieriva l’oppressione germanica e fascista con il valore e con il cruento sa-
crificio delle formazioni partigiane e con l’entusiastico concorso delle popolazioni, insorgeva animo-
samente. Liberato il primo lembo di territorio alle frontiere, costituitasi in libero reggimento di popolo,
l’uno e l’altro difendeva contro un nemico inferocito e preponderante per numero e per mezzi. Rav-
vivava così negli infedeli dell’avvento della democrazia e additava la via alla insurrezione nazionale
liberatrice.» - Valle dell’Ossola, 9 settembre - 15 ottobre 1944

MARZABOTTO (Bologna)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Incassata fra le scoscesi rupi e le verdi boscaglie della antica terra etrusca, Marzabotto preferì
ferro, fuoco e distruzioni piuttosto che cedere all'oppressore. Per 14 mesi sopportò la dura prepotenza
delle orde teutoniche che non riuscirono a debellare la fierezza dei suoi figli arroccati sulle aspre vette
di Monte Venere e di Monte Sole sorretti dall'amore e dall'incitamento dei vecchi, delle donne e dei
fanciulli. Gli spietati massacri degli inermi giovanetti, delle fiorenti spose e dei genitori cadenti non
la domarono ed i suoi 1830 morti riposano sui monti e nelle valli a perenne monito alle future gene-
razioni di quanto possa l'amore per la Patria.» - 8 settembre 1943 - 1º novembre 1944

VERGATO (Bologna)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Situato sulla linea Gotica, durante l'ultimo conflitto mondiale, il comune si trovò al centro degli
opposti schieramenti, subendo ogni sorta di violenza dalle truppe tedesche e un gran numero di bom-
bardamenti da parte alleata, che provocarono numerose vittime e la distruzione della quasi totalità del-
l'abitato. La popolazione tutta offrì splendido esempio di generosità nel soccorso dei superstiti e grande
spirito di solidarietà ed accoglienza per gli sfollati.» - Vergato, 1943-1944

MONZUNO (Bologna)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Comune strategicamente importante, situato sulla linea "Gotica", partecipò, con eroico coraggio,
indomito spirito patriottico e altissima dignità morale, alla guerra di Liberazione, subendo deportazioni
e feroci rappresaglie nazifasciste e continui bombardamenti che causarono la morte di numerosissimi
cittadini, tra cui donne vecchi e bambini, e la quasi totale distruzione dell'abitato. Col ritorno della
pace, la popolazione tutta, nel dare luminoso esempio di generosità umana e manifestando elevate
virtù civiche, intraprendeva la difficile opera di ricostruzione al fine di assicurare la continuità della
vita civile.» - Monzuno (Bologna), luglio 1944-aprile 1945 
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CASOLA IN LUNIGIANA (Massa)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Piccolo centro generosamente impegnato nella lotta partigiana subiva un efferato eccidio da parte

delle truppe naziste, che trucidarono brutalmente quindici cittadini inermi, incendiarono abitazioni e

rastrellarono i pochi beni delle famiglie contadine. La popolazione con coraggio ed altissima dignità

morale seppe resistere agli orrori della guerra, dando ammirevole esempio di spirito di sacrificio ed

amor patrio.» - Casola in Lunigiana , 23 novembre 1944

ZOCCA (Modena)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Piccolo Comune, distintosi sin dai primi anni venti per la ferma opposizione alla nascita della dittatura

fascista, dopo l'8 settembre 1943, con eroico coraggio e indomito spirito patriottico partecipava, con la for-

mazione di gruppi partigiani, alla guerra di Liberazione. Oggetto di feroci rappresaglie da parte di squadre

repubblichine, sopportava la perdita di un elevato numero dei suoi figli migliori, dando luminoso esempio di

eccezionale abnegazione, di incrollabile fermezza e di profonda fede in un'Italia libera e democratica.» -

Zocca, 1943-1944

RAVENNA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Antica e fiera città onusta di storia gloriosa, alla liberazione d'Italia dall'invasione tedesca, diede

entusiastico, sanguinoso e valoroso contributo. Bombardamenti e rappresaglie sconvolsero la vecchia

Capitale e la sua provincia; ricordate per efferatezza le stragi di Piangipane, di San Pancrazio-Ragone

e di Madonna dell'Albero. Centinaia di partigiani di molte formazioni caddero nella lotta e, partico-

larmente per la liberazione di Porto Corsini, di Sant'Alberto e delle zone vallive al nord della Città.

Sei mesi permase il fronte di guerra nel territorio del Comune ed i cittadini diedero mirabile esempio

nel sostenere i combattenti delle forze regolari. La Brigata partigiana ravennate "Mario Gordini", de-

corata della medaglia d'argento al valor militare, s'impose per il suo contegno all'ammirato apprezza-

mento dei Comandi alleati e continuò a combattere valorosamente al fianco ed alle dipendenze del

Gruppo di Combattimento «Cremona» sino al termine vittorioso della guerra. Memore delle lotte per

l'unità e per l'indipendenza e delle glorie garibaldine, la Città di Ravenna scrisse nella storia del Ri-

sorgimento italiano pagine mirabili e da ricordare ad esempio per le venture generazioni.» - Ravenna,

settembre 1943 - aprile 1945

131





VII

Novembre, inverno 1944 - 1945

Il 7 novembre 1944, dopo lunghe discussioni, finalmente il CLNAI inviò una propria delegazione

nell’Italia liberata, per avere contatti diretti con il Governo e con i Comandi militari alleati. Essa era

costituita da Alfredo Pizzoni, Felici, presidente del CLNAI, Ferruccio Parri, Maurizio, del Partito

d’Azione, dal 3 novembre vice comandante Militare del Corpo Volontari della Libertà, Giancarlo Pa-

jetta, Mare, del Partito Comunista e Edgardo Sogno, consulente militare. Pizzoni e Sogno erano a Lu-

gano dove furono raggiunti dagli altri due. L’8 i quattro raggiunsero Berna; l’11 erano a Lione, il 14

a Marsiglia da cui proseguirono per Napoli. Fra il 15 e il 17 vi furono i primi colloqui con il Servizio

Segreto britannico a Monopoli. Il 19, a Roma, colloqui con Bonomi, presidente del Consiglio, segui-

rono incontri con altri uomini politici. Il 22, in una riunione, furono incontrati  Sforza, De Gasperi,

Ruini, Cianca, Saragat, Togliatti, Casati, Soleri ed altri. 

Lo stesso giorno, il generale Alexander, terminato il ciclo operativo e, in vista della pausa invernale,

ritenne necessario invitare le formazioni partigiane a sospendere le operazioni in grande stile, non po-

tendo assicurare il necessario appoggio delle forze armate regolari.

Il 23, a Caserta, i tre membri del CLNAI incontrarono il Comandante Supremo del Mediterraneo,

generale Henry Maitland Wilson. Fu sollevato da Pizzoni anche il problema di Trieste. Il 26 la dele-

gazione si spostò a Siena incontrandovi i rappresentanti dei Servizi Segreti statunitensi e, successiva-

mente il generale Alexander, Il 28 rientrarono a Roma incontrandovi rappresentanti del CLN e

Benedetto Croce.. Il 29 fu la volta di Hopkins, consigliere di Harold MacMillan. Il 30 novembre furono

incontrati esponenti del PWE (political warfare executive) responsabile della condotta della guerra

psicologica.

Il 1° dicembre, a Roma, si tenne una riunione fra la delegazione e i due Servizi Segreti Alleati, per

dimostrare che il Comitato metteva sullo stesso piano gli aiuti finanziari e non che riceveva. Successi-

vamente, su pressioni del generale Wilson che riteneva (erroneamente) prossimo il ritiro dei tedeschi

dall’Italia, il 7 dicembre, nella Sala Reale del Grand Hotel di Roma, fu firmato un accordo, esclusiva-

mente fra militare fra il SACMED e il CLNAI. Gli Alleati riconobbero il CLNAI come responsabile

della condotta delle operazioni partigiane in Alta Italia, si impegnarono a fornire aiuti finanziari mensili,

e a incrementare i lanci di materiale ai partigiani (armi, munizioni, esplosivi, medicinali, vestiario, ecc.). 

Lo stesso giorno il generale Wilson indirizzava una lettera al CLNAI esprimendo soddisfazione per

il lavoro svolto e per la nomina del generale Cadorna a comandante del Corpo Volontari della Libertà

e di Parri e Longo a suoi vice comandanti. Era stata accolta anche la richiesta di un contributo mensile

di 160 milioni di lire sulla base di una forza del movimento partigiano aggirantesi, secondo le stime

del CLNAI, sui 90.000 uomini. Il 10 Pizzoni ebbe sull’argomento,per stabilire i termini tecnici, una

riunione con il generale britannico J.P.Brickman e il comandante della marina statunitense F. Southard.

Il 15 dicembre Pizzoni, Parri e Sogno partirono da Brindisi per la Svizzera, mentre Pajetta rimase a

Roma. Pizzoni si trattenne in Svizzera.

Poco dopo il rientro a Milano Parri fu arrestato anche se non  correttamente identificato. Al rientro

a Milano Pizzoni non fu in grado di mantenere stabili rapporti con la Svizzera. In gennaio si riaprì la

lunga diatriba sulle attribuzioni del generale Cadorna  A febbraio, nel tentativo di liberare Parri, Ed-

gardo Sogno fu arrestato e, l’8 febbraio furono arrestati il colonnello Palombo e 7 ufficiali del comando

di Cadorna..intanto giungevano i soldi dei finanziamenti che Pizzoni distribuiva, a volte consegnandoli

di persona, come avvenne il 12 febbraio a Venezia.

Intanto Sir Harold Alexander, promosso Maresciallo, il 12 dicembre 1944 assunse il Comando del

Mediterraneo; il generale Clark lo sostituì quale comandante del XV Gruppo di Armate, a sua volta

rilevato nel comando della  5a Armata dal generale Lucian K.Truscott, tornato dalla Francia.
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Attorno a Natale, mentre era in corso, nelle Ardenne, l’ultima offensiva tedesca sul Fronte Occi-

dentale, vi fu un contrattacco sul Serchio, condotto dagli alpini della 148a divisione tedesca, del LI

Corpo da montagna del generale Valentin Feuerstein, e da due divisioni della RSI (Monterosa e Italia).

Il fronte era tenuto dalla 92a divisione US, da poco arrivata. Non si trattava di un’unità di grande qualità

e il generale Clark inviò di rinforzo la ben migliore 8a divisione Indiana che in breve ristabilì la situa-

zione.

Attorno a Natale, mentre era in corso l’ultima offensiva tedesca nelle Ardenne, vi fu un contrattacco

sul Serchio, condotto dagli alpini della 148a divisione tedesca, del LI Corpo da montagna del generale

Valentin Feuerstein, e da due divisioni della RSI (Monterosa e Italia). Il fronte era tenuto dalla 92a di-

visione US, da poco arrivata. Non si trattava di un’unità si grande qualità e il generale Clark inviò di

rinforzo la ben migliore 8a divisione Indiana che in breve ristabilì la situazione.

La linea alleata si attestò sul Serchio, passando a sud di Bologna per giungere al Senio. Il generale

von Viethingoff decise che la difesa tedesca sarebbe stata facilitata se la sola 10aArmata avesse avuto

tutta la responsabilità del settore dall’Adriatico al lato occidentale del saliente montano occupato dai

reparti della 5aArmata statunitense. Alla 14aArmata tedesca fu affidata la difesa del più tranquillo set-

tore degli Appennini Occidentali.
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VIII

La Campagna della Valle del Po, primavera 1945

L’inizio del 1945 coincise con la decisione del Comitato Congiunto dei Capi di Stato Maggiore

Anglo-americano di trasferire cinque divisioni dall’Italia: tutte le unità canadesi e la 5a divisione bri-

tannica, recentemente giunta dalla Palestina, per la Francia; la 46a e la 1a divisione britannica per la

Grecia e il Medio Oriente, sostituendole con altre cinque divisioni impegnate in Grecia, abbandonata

dalle truppe tedesche, ma interessata dalla temuta guerra civile fra formazioni partigiane di opposte

tendenze politiche. 

In effetti, lasciarono il fronte italiano, da Livorno, a partire da metà febbraio, solo le unità canadesi

(operazione Goldflake): la 5a divisionecorazzata, a partire dal 15 febbraio; la 1a Brigata corazzata (sem-

pre da Livorno), a cominciare dall’8 marzo: e, infine la 1a divisione di fanteria a partire dal 7 marzo.

Entro la fine di marzo furono trasferiti 3534 ufficiali e 54.638 uomini.

Fra gennaio e marzo il generale Clark, dal suo Quartier Generale in Firenze, procedette al rinforzo

delle unità schierate dal XV Gruppo di Armate. Dal Medio Oriente giunsero i circa 7000 uomini della

Brigata Ebraica; dal Sud America fu completata la dislocazione e lo schieramento della divisione di

fanteria del Corpo di Spedizione Brasiliano; dagli Stati Uniti giunse la 10a divisione da montagna.

Inoltre furono rinforzate le unità già presenti con la costituzione di due nuove Brigate polacche; la

56a divisione di fanteria britannica passò da due a tre brigate; ed iniziarono a giungere i neo costituiti

cinque Gruppi di combattimento italiani con una forza di circa 10,000 uomini ciascuno;

Anche alcune Brigate partigiane furono designate a prendere parte alle operazioni: la 28a Brigata

partigiana Garibaldi Mario Gordini (tenente Boldrini, Bulow) nella zona a Nord di Ravenna, verso le

Valli di Comacchio; la 36a Brigata Garibaldi in collaborazione con il XIII Corpo d’Armata britannico

per tenere il settore montagnoso al centro dello schieramento del XV Corpo d’Armata. 

Il 16 gennaio il maresciallo Kesserling rientrò dalla convalescenza dopo l’incidente stradale e rias-

sunse il comando del Gruppo di Armate C e il generale von Vietinghoff riassunse il comando della 10
a Armata.. Nella terza settimana di gennaio la 356 a divisione di fanteria venne ritirata dal LXXVI

Corpo. Kesserling dovette cedere anche la 16 a divisione corazzata SS  al Fronte Orientale.

A partire dal mese di febbraio il generale Karl Wolff, il più elevato ufficiale delle SS e della Polizia

tedesca in Italia, nonché Plenipotenziaio Generale delle Forze armate tedesche, con l’aiuto del barone

Luigi Parilli, e di due intermediari svizzeri (il dottor Max Husmann e il maggiore Max Weibel), iniziò

a trattare una resa incondizionata delle truppe tedesche del Gruppo di Armate C, con il rappresentante

dei servizi segreti statunitensi in Svizzera Allen Dulles (operazione Sunrise).

L’ultima offensiva: la campagna della Valle del Po.

L’8 febbraio giunse in linea il Gruppo di combattimento Friuli, schierandosi sul Senio, dapprima

alle dipendenze del V Corpo d’Armata britannico e, poi, del II Corpo Polacco, prendendo posizione

fra la 3a divisione Carpatica e il XIII Corpo d’Armata britannico.

Il piano messo a punto dal XV Gruppo d’Armate, per aprile 1945, prevedeva che l’8a armata (che

si trovava di fronte alle successive linee difensive tedesche ancorate ai diversi fiumi della Romagna,

posti trasversalmente alla linea di avanzata) aprisse l’offensiva con una serie preliminare di azioni se-

condarie da attuare nelle Valli di Comacchio, in preparazione di una manovra avvolgente, da condurre

verso il mare. Avrebbe, poi, proseguito con l’attacco principale attraverso il Senio dirigendo, quindi,

verso Nord, attraverso il varco di Argenta oppure in direzione nord-ovest per giungere alle spalle di

Bologna. Quattro giorni dopo l’attacco della 8a Armata, la 5a Armata avrebbe attaccato verso Nord,

molto ad ovest di Bologna. Nel momento in cui il Fronte tedesco fosse stato spezzato, le due armate

avrebbero operato l’accerchiamento del maggior numero possibile di unità tedesche a sud del Po, men-

tre unità corazzate l’avrebbero attraversato per disturbare l’eventuale consolidamento della successiva
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Linea di resistenza dell’Adige. L’8a Armata avrebbe attraversato il fiume Po a Nord di Ferrara, diri-

gendo verso Padova e l’Istria. La 5a Armata avrebbe passato il Po a Ostiglia, puntando su Verona, il

Lago del Garda e il Brennero, cercando di ricongiungersi alle forze alleate operanti in Centro Europa.

Nel frattempo fu intensificato l’invio oltre le linee di  missioni speciali aventi lo scopo di attuare

un piano antisabotaggio per la salvaguardia di importanti zone industriali (porto di Genova, industrie

del polo torinese, ecc.) e le principali Centrali idro-elettriche. A tal fine dovevano essere impiegate

molte delle unità partigiane, coordinate da missioni comandate da ufficiali superiori britannici e sta-

tunitensi.

Negli stessi giorni le Armate occidentali stavano attraversando il Reno e un’Armata russa comandata

da Tolbukin, era penetrata in Austria ed era più vicina a Vienna delle forze di Alexander.

L’11 marzo il maresciallo Kesserling fu nominato comandante in Capo del Fronte Occidentale e

von Vietinghoff lo sostituì come comandante del Gruppo di Armate C. .

Il 17 marzo il Gruppo di Combattimento Legnano sostituì reparti della 91a divisione statunitense

sul fiume Idice. La sostituzione avvenne entro il 23 e il Gruppo costituì la saldatura della 5a con la 8a

Armata. Il 1° aprile passò alle dipendenze del II Corpo d’Armata US.

A fine marzo il Gruppo di Combattimento Friuli, alle dipendenze del X Corpo d’Armata, ricevette

l’ordine di tenersi pronto a attaccare sul Senio per stabilire una testa di ponte al di là del fiume. Il 1°

aprile passò alle dipendenze del II Corpo d’Armata statunitense..

L’azione ebbe inizio il 10 aprile e ebbe successo il pomeriggio dell’11.

* * *

L’attacco britannico iniziò il 9 aprile e, il 12, i due Corpi d’armata che lo conducevano, avevano

unità attestate oltre il Santerno. Lo stesso giorno 12 il Gruppo di Combattimento Folgore attaccò le

posizioni a ponente del Sallustra. Quel giorno doveva iniziare l’attacco della 5aArmata, ma il maltempo

fece mancare l’appoggio aereo e l’attacco iniziò il 14. Lo stesso giorno von Viethinghoff informò che

per ritirare l’Armata Liguria e la 14aArmata oltre il Po ci sarebbero volute due settimane e la cosa do-

veva essere fatta subito, altrimenti la 10aArmata non avrebbe più potuto garantire l’effettuazione della

manovra. Hitler respinse la richiesta. 

Il 14 il Friuli raggiunse il Santerno, procedendo verso il Sillaro, raggiunto il 16 e passato, definiti-

vamente, il 17.

Dopo una strenua resistenza su tutto il fronte, i tedeschi iniziarono a cedere e il 20 aprile la 10a di-

visione da montagna statunitense irruppe in pianura sulla Statale a metà strada fra Bologna  e Modena

La sera unità del II Corpo d’Armata (85a divisione di fanteria statunitense e 6a divisione corazzata su-

dafricana) occupavano Casalecchio alla periferia di Bologna.  In tale città, intanto, le forze partigiane

avevano iniziato la loro azione contro le truppe tedesche.  Il 21 aprile la città veniva liberata da truppe

americane, polacche e dei Gruppi di combattimento Friuli e Legnano, provenienti da varie direzioni.

Le truppe tedesche iniziarono a ritirarsi verso il Po, mentre la 6a divisione corazzata britannica,

posta, dal 18, alle dipendenze del V Corpo d’Armata, riusciva a forzare il varco di Argenta, procedendo

lungo la riva settentrionale del Reno, e, il 22, raggiunse Bondeno sul Po tagliando la linea di ritirata

tedesca. La battaglia per i tedeschi era ormai persa. La sera del 23 la 8a divisione indiana raggiunse la

periferia di Ferrara. I due Corpi d’Armata britannici attraversarono il Po il 24 aprile. Il 25 aprile cinque

divisioni della 5a armata erano oltre il Po.

La 92a divisione statunitense diresse verso la Liguria passando per La Spezia e giungendo a Genova

che si sollevò e riuscì ad ottenere la resa del Comandante tedesco. Vi furono comunque dei combatti-

menti con unità tedesche che non avevano accettato la decisione del loro comandante, ma la città

rimase sotto il controllo completo delle forze partigiane ed era in perfetta efficienza quando le truppe

statunitensi la raggiunsero, dopo aver preso La Spezia. Anche Torino insorse  e si liberò prima di essere

raggiunta dalle truppe alleate. 

136



Il 25 aprile il CLNAI ordinò l’insurrezione generale 

Il 26 la 10a divisione da montagna entrava a Verona. 

Il IV Corpo d’armata statunitense attraversò il Lago di Garda e tagliò la linea di ritirata verso il

Brennero alle truppe tedesche. Entro il 27 entrambi i Corpi d’armata britannici avevano truppe oltre

l’Adige. Entro il 28  tutte le vie di ritirata erano tagliate. 

Il 29 aprile, nella Reggia di Caserta, i rappresentanti tedeschi del generale Wolff e del generale von

Vietinghoff firmavano l’accordo di resa del Gruppo di Armate C nelle mani del tenente generale Sir

William Morgan, Capo di Stato Maggiore del maresciallo Alexander.29.La cessazione del fuoco doveva

avvenire il 2 maggio alle 12. (ora di Greenwich). Ore 14 italiane.

Venezia fu raggiunta da truppe britanniche  il 29 e il 2 maggio fu la volta dei neozelandesi che en-

trarono a Trieste, già raggiunta dai partigiani titini.

Il 4 maggio il generale von Senger und Etterlin giunse a Firenze, al Comando del generale Clark,

quale ufficiale di collegamento tedesco incaricato di assicurare i termini della capitolazione. 

Il piano antisabotaggio ebbe esito positivo.
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29 L’accordo rischiò di saltare perché lo stesso giorno il maresciallo Kesserling fu nominato, oltre che Comandante Supremo
del Fronte Occidentale, anche comandante del Fronte Sud. Egli, il 30 aprile, sostituì von Vietinghoff con il generale Friedrich
Schulz, già comandante in Capo del gruppo di armate G, e il Capo di Stato Maggiore del Gruppo di Armate C, generale Hans
Röttinger, con il maggiore generale Fritz Wentzell. Mentre von Vietinghoff rientrava immediatamente in Germania, Wolff e
Röttinger cercarono di convincere Kesserling, arrivando anche ad arrestare Schulz e Wentzell. L’annuncio della morte di Hitler,
dato il 1° maggio, convinse Kesserling ad accettare, alle 0430 del 2,  l’armistizio. Esso entrò in vigore a mezzogiorno con la
resa di 207.425 uomini. 



IMOLA (Bologna)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Forte di tradizioni popolari e democratiche, dava vita, subito dopo l'8 settembre 1943 ad un attivo

movimento di resistenza costituendo i primi nuclei partigiani da montagna. Nonostante perdite iniziali

e dure rappresaglie nazifasciste, la popolazione dell'imolese continuava fieramente la lotta, rivendi-

cando, con il sangue versato anche dalle sue indomite donne, pace e libertà e difendendo il patrimonio

agricolo e industriale della propria terra. Reparti della 36ª Brigata Garibaldi "Alessandro Bianconcini"

costituirono una continua minaccia alle spalle del nemico e, durante l'offensiva angloamericana contro

la linea gotica, cedettero agli alleati importanti posizioni strategiche. Raggiunta dalla linea del fuoco,

Imola subiva, durante cinque mesi, il martirio dei bombardamenti, aerei e terrestri, delle vessazioni

nemiche, delle deportazioni e dei massacri. Il 14 aprile 1945, partigiani delle brigate Gruppi di azione

patriottica (GAP) e Squadre di Azione Patriottica (SAP), presidiata la città, la consegnavano agli alleati,

mentre combattevano nei gruppi di combattimento del nuovo Esercito Italiano "Cremona" e "Folgore",

altri suoi figli continuavano la lotta fino alla liberazione dell'Italia settentrionale.» - Imola, 8 settembre

1943 - 14 aprile 1945

PROVINCIA FORLI’- CESENA 

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Al centro di un'area strategicamente importante, situata lungo il fronte di belligeranza della linea

Gotica, la Comunità provinciale, sconvolta da feroci rappresaglie dell'occupazione nazifascista, con

profonda fede in un'Italia libera e democratica, offriva uomini e sostegno alle formazioni partigiane,

rendendosi protagonista di una tenace resistenza e sopportando la perdita di un numero elevato dei

suoi figli migliori. Splendido esempio di amor patrio e di strenuo impegno per l'affermazione della li-

bertà» - Provincia di Forlì-Cesena, 1943-1945

ARGENTA (Ferrara)

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Fedele alle sue più nobili tradizioni, particolarmente provata dalla furia della guerra, sopportava,

con fierissimo e dignitoso contegno, spaventosi bombardamenti aerei e terrestri, subendo la distruzione

della maggior parte del centro abitato e offrendo alla causa della Patria e della libertà il sacrificio

eroico di numerosissimi suoi figli. 1940-1945.» - 9 ottobre 1973
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PROVINCIA di VERSILIA per Stazzema

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Vittima d'orrori dell'occupazione nazista, insigne per tributo di sofferenza, fra i Comuni della Re-

gione, riassume, nella strage di 560 fra i suoi cittadini e "rifugiati" di S. Anna, il partigiano valor mi-

litare e il sacrificio di sangue della gente di Versilia, che, in venti mesi d’asperrima resistenza

all’oppressore, trasse alla guerra di liberazione il fiore dei suoi figli, donando alle patrie libertà la ge-

nerosa dedizione di 2500 partigiani e patrioti, il sacrificio di 200 feriti e invalidi, la vita di 118 caduti

in armi, l’olocausto di 850 trucidati. Tanta virtù di popolo assurge a luminosa dignità di simbolo, nobile

sintesi di valore e martirio di tutta la Versilia, a perenne ricordo e monito.»

- Versilia, settembre 1943 - aprile 1945

PROVINCIA APUANIA (MASSA CARRARA)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Ardente focolare di vivido fuoco, all'inizio dell'oppressione nazifascista sprigionò la scintilla che

infiammò i suoi figli alla resistenza. Vinse la fame con il leggendario sacrificio delle sue donne e dei

suoi ragazzi sanguinanti sugli impervi sentieri; subì dovunque stragi, devastazioni e rappresaglie atroci;

si abbarbicò sulle natie montagne facendo del gruppo delle Apuane la cittadella inespugnata della li-

bertà. In epici combattimenti irrise per nove mesi al nemico e lo vinse; sacrificò il suo dolore e il

sangue dei suoi caduti, offrendoli come olocausto alla difesa della propria terra ed alla redenzione

della Patria.» - Settembre 1944 – aprile 1945

MASSA

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Città strategicamente importante, situata sulla linea gotica, fu oggetto di atroci rappresaglie e ra-

strellamenti e di devastanti bombardamenti che causarono la morte di centinaia di concittadini e la

quasi totale distruzione dell’abitato. La popolazione, costretta all’evacuazione, dovette trovare rifugio

sulle montagne e nei paesi vicini, tra stenti e dure sofferenze. Partecipava generosamente alla guerra

partigiana e con dignità e coraggio affrontava, col ritorno alla pace, la difficile opera di ricostruzione

morale e materiale. » – Massa 1944-1945.
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AULLA (Massa)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Centro strategicamente importante per il collegamento tra la Pianura Padana ed il Mar Tirreno,

durante l'ultimo conflitto mondiale fu obiettivo di ripetuti bombardamenti che provocarono numerose

vittime civili e la quasi totale distruzione dell'abitato e degli stabilimenti industriali. Contribuì gene-

rosamente alla guerra di liberazione con la partecipazione di molti suoi giovani ai primi nuclei parti-

giani, offrendo splendido esempio di spirito di sacrificio ed elette virtù civiche.» - Aulla, 1940-1945

MONTIGNOSO (Massa) 

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Centro strategicamente importante per l'esercito tedesco impegnato sul fronte occidentale della

linea Gotica, fu oggetto di violenti rastrellamenti e razzie da parte delle truppe naziste e di selvaggi

bombardamenti che provocarono numerose vittime civili e la quasi totale distruzione dell'abitato. Con-

tribuì generosamente alla guerra di liberazione con la costituzione di vari reparti partigiani, subendo

feroci rappresaglie che causarono la morte di numerosi ed eroici cittadini.»

- Montignoso (Massa), settembre 1944-aprile 1945

BOLOGNA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Città partigiana, fedele alle antiche tradizioni, non volle soggiacere alla prepotenza del tedesco invasore, e
col sangue purissimo di migliaia dei suoi figli migliori, con le sue case distrutte ed in epici, diuturni combattimenti
sostenuti con le armi strappate al nemico, fu all'avanguardia nell'impari lotta e nell'insurrezione che, nell'alba
radiosa, dell'aprile 1945, portò la Patria alla riconquista della sua libertà.» - settembre 1943 - aprile 1945

PROVINCIA di BOLOGNA

Medaglia d'oro al Merito Civile

«La comunità provinciale bolognese, nel corso delle vicende particolarmente drammatiche della
storia del Paese, dalle stragi e rappresaglie nazifasciste del secondo conflitto mondiale ai più recenti
attentati terroristici ai treni Italicus e 904 e alla stazione ferroviaria, dava prova di eroico coraggio, in-
domito spirito patriottico ed altissima dignità morale, offrendo numerosi esempi di generoso spirito
di solidarietà umana. In occasione di eventi calamitosi che interessavano il territorio della Provincia
e di altre zone dell'Italia e del mondo, con eccezionale abnegazione e manifestando elevate virtù civiche
si prodigava nell'opera di soccorso e nell'alleviare le sofferenze delle popolazioni colpite.» - 1943 –
2000. Provincia di Bologna - 13 aprile 2006
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CASALECCHIO DI RENO (Bologna)

Medaglia d'oro al Valore Civile

«Centro nodale delle vie di comunicazione dell'Italia settentrionale, durante l'ultimo conflitto mondiale
fu sottoposto, tanto da essere definito “la Cassino del Nord”, a ben quarantuno violentissimi bombardamenti,
che procurarono centinaia di vittime civili e la quasi totale distruzione dell'abitato. La popolazione offriva al-
tresì un'ammirevole prova di generoso spirito di solidarietà, prodigandosi in soccorso dei numerosi feriti e
sfollati e nel ripristino delle minime condizioni di vita della città. Splendido esempio di elette virtù civiche e
grande spirito di abnegazione.» - Casalecchio di Reno (Bologna), giugno 1944 - Aprile 1945

PROVINCIA di PARMA

Medaglia d'oro al Merito Civile

«La comunità provinciale parmense, nella sua profonda fede in un'Italia libera e democratica, sconvolta

dalle feroci rappresaglie dell'occupante nazifascista, con fierissimo contegno, offrendo uomini e sostegno

alle formazioni partigiane, si rese protagonista di una tenace resistenza, sopportando la perdita di un numero

elevato dei suoi figli migliori e la distruzione di ingente parte del suo patrimonio monumentale ed edilizio.

Con generoso spirito di solidarietà umana si adoperava nel dare ospitalità e rifugio ai militari alleati fuggiti

dai campi di concentramento, ai perseguitati politici e ad intere famiglie di ebrei. Luminoso esempio di eroico

coraggio, indomito spirito patriottico ed eccezionale abnegazione.» - 13-aprile-2006

PARMA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Fiera delle secolari tradizioni della vittoria sulle orde di Federico Imperatore, le novelle schiere partigiane

rinnovavano l'epopea vincendo per la seconda volta i barbari nipoti, oppressori delle libere contrade d'Italia.

L'impari lotta, sostenuta con la stessa fede dei padri e col sangue dei figli migliori, cominciava per merito dei

primi volontari della libertà all'alba del 9 settembre 1943 e si concludeva il 25 aprile 1945 con la sollevazione

del popolo tutto che, affiancando i settemila e cinquecento fratelli partigiani combattenti, costrinse alla resa

e vide la fuga del nemico. L'ombra del glorioso gonfalone ornato dell'aurea gemma del valore riconosciuto

dalla Patria grata, aleggia e custodisce la sacra memoria dei seicentonovanta quattro caduti con le armi in

pugno per la redenzione dell'Italia, dei quattrocento sepolti sotto le macerie della città straziata dai bombar-

damenti aerei, che, unitamente ai cinquecentotredici feriti, mutilati e invalidi, ai ventuno dispersi, ed ai cen-

tonovanta deportati nelle gelide e mortifere lande dei paesi stranieri, costituirono la parte eletta del popolo

che seppe difendere e riconquistare le patrie libertà.» - 9 settembre 1943 - 25 aprile 1945

141



BORGO VAL DI TARO (Parma)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Il territorio delle Alte Valli del Taro e del Ceno, zona di particolare importanza strategica a ridosso della

"Linea Gotica", divenne sin dal settembre 1943, culla della resistenza e centro di coordinamento politico-

militare contro il nazifascismo. Le "Bande Partigiane", subito costituitasi in formazioni organiche, coadiuvate

dalle popolazioni, si batterono con inusitato valore e determinazione, dandosi, una prima volta nel giugno

1944, un'amministrazione democratica e libera stampa contro di cui si scatenarono la ferocia e la rappresaglia

nemiche, lasciarono ovunque lutti e rovine, nonostante l'eroica resistenza armata. Tutto ciò non valse a piegare

le popolazioni che continuarono a mantenere accesa la resistenza all'invasione sino alla liberazione e che,

con dura e sanguinosa lotta delle forze partigiane, si sottrassero definitivamente al giogo straniero concorrendo

a fermare la ritirata dei numerosi reparti nemici che cercava scampo nella Valle Padana ed a determinare la

resa.» - Borgo Val di Taro, febbraio 1944 - aprile 1945

MODENA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Città partigiana, cuore di provincia partigiana, al cocente dolore e all'umiliazione della tirannide, reagiva

prontamente rinnovando le superbe e fiere tradizioni e la fede incrollabile, ardente, nei destini della Patria.

Alla barbarie e alla ferocia nazifascista che tentava di conculcare l'orgoglio e domare il valore delle sue genti

con vessazioni atroci, capestro e distruzioni, opponeva la tenacia invincibile dell'amore a libere istituzioni.

In venti mesi di titanica lotta pro fondeva il sangue generoso dei suoi eroici partigiani e dei cittadini d'ogni

lembo della provincia in sublime gara e si ergeva dal servaggio quale faro splendente della redenzione d'Italia,

infrangendo per sempre la tracotanza nemica.» - Settembre 1943 - aprile 1945

MONTEFIORINO (Modena)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Vessilifero della Resistenza fra numerosi Comuni appenninici, anticipava le libertà democratiche con-

quistando per primo a "Repubblica" partigiana una vasta zona montana, sul tergo e ad insidia d’importante

settore difensivo della linea Gotica. Retto da valoroso alto Comando partigiano e polo d’attrazione di perse-

guitati e insofferenti di giogo straniero, in alterne vicende il territorio libero di Montefiorito costituiva base

offensiva e difensiva d’agguerrite formazioni, ad interdizione d’importanti comunicazioni dello schieramento

tedesco; più volte attaccato si difendeva con bravura e, in durissima impari lotta di sopravvivenza, opponeva

alla morsa inesorabile di due imponenti rastrellamenti nazifascisti il valore e il sanguinoso sacrificio di migliaia

di combattenti e di stremate popolazioni. Dai reparti veterani della sua montagna sottrattisi all’annientamento,

logori ma non domi e sempre risorgenti la Repubblica di Montefiorito rigenerava, infine, le formazioni par-

tigiane della riscossa, che, ai passi appenninici e in nobile gara con le forze di pianura e con le martiri popo-

lazioni, davano, per la redenzione della Patria, largo concorso di combattimento e di sacrificio agli eserciti

di liberazione, generoso tributo di valore, di sangue e di sofferenza alla causa della libertà.» - Appennino

Modenese, giugno 1944 - aprile 1945
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CARPI (Modena)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«La popolazione di Carpi, dando testimonianza dei più elevati sentimenti di solidarietà e di fratellanza

umana, si adoperò instancabilmente per alleviare le sofferenze, dare conforto e cibo e, talvolta, favorire la

fuga dei prigionieri politici e razziali internati nel campo di Fossoli utilizzato dalle SS come anticamera dei

Lager del Reich. Ammirevole esempio di eccezionale abnegazione ed elette virtù civiche.» - Carpi (Modena),

1942-1945

REGGIO EMILIA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Durante l'occupazione nemica opponeva al tedesco invasore la fiera resistenza dei suoi figli, accorsi in

gran numero nelle formazioni partigiane impegnate in dura e sanguinosa lotta. Cinquecento caduti in com-

battimento, interi comuni distrutti, popolazioni seviziate e sottoposte al più spietato terrore, deportazioni in

massa, stragi inumane e crudeli persecuzioni, costituiscono il bilancio tragico, ma luminoso, di un'attività

perseverante e coraggiosa iniziata nel settembre 1943 e conclusa con la disfatta delle forze d'occupazione.

Memore di nobili secolari tradizioni, riaffermate nell'epopea del Risorgimento, la Città di Reggio Emilia ha

saputo degnamente concludere un rinnovato ciclo di lotte per la libertà e per l'indipendenza ed offrire alla

Patria generoso tributo di sacrificio e di sangue.» - Settembre 1943 - aprile 1945

PIACENZA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«In venti mesi di duro servaggio riaffermava con il sangue dei suoi figli le nobili tradizioni che nel primo

Risorgimento la fecero proclamare la “Primogenita”.

Fucilazioni, martiri, deportazioni, saccheggi e distruzioni, non scossero la fierezza del suo popolo che,

tutto unito nel sacro nome di Italia, in cento combattimenti contro un nemico soverchiante, di copriva di im-

peritura gloria.

Nelle giornate della riscossa i suoi cittadini ascrivevano a loro privilegio ed onore la riconquista delle pro-

prie case e delle patrie libertà  ed issavano sulla civica torre il santo tricolore consacrato dal sacrificio dei Ca-

duti.» - 1996
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SESTO SAN GIOVANNI (Milano)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Centro industriale fra i primi d’Italia, durante venti mesi d’occupazione nazifascista fu cittadella operaia

della resistenza, che la lotta di liberazione condusse con la guerriglia, di sabotaggio esterno e nel chiuso delle

fabbriche, l’intensa attività d'aggressive formazioni partigiane di città e di campagna, le coraggiose aperte

manifestazioni di massa, la resistenza passiva e gli scioperi imponenti, esiziali per la produzione bellica dello

straniero oppressore. Irriducibili a lusinghe, minacce e repressioni, maestranze e popolazione, di contro alle

ingenti perdite umane e materiali del nemico pagarono con perdite in combattimento, dure rappresaglie, de-

portazioni e lutti atroci il prezzo della loro battaglia offensiva, di cui furono epilogo alla liberazione, gli ultimi

scontri sanguinosi, la difesa delle fabbriche dalla distruzione, per la salvezza di un quinto del patrimonio in-

dustriale della Nazione. Decine di fucilati, centinaia di caduti in armi e in deportazioni, migliaia di partigiani

e patrioti di ogni estrazione e di diversi ideali testimoniano il valore e il sacrificio del popolo sestese, ispirati

da unico anelito d’indipendenza dallo straniero invasore e da comune amore di Patria e di libertà.» - Sesto

San Giovanni (Milano), settembre 1943 - aprile 1945

MILANO

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Nelle epiche "Cinque Giornate", insorgendo e scacciando dalle sue mura un esercito potentemente ar-

mato, dimostrò quanto valga contro la tirannide l'impeto popolare sorretto da sete inestinguibile di giustizia,

di libertà, di indipendenza. Presente con i suoi martiri ed i suoi eroi nelle congiure mazziniane e nelle battaglie

del primo Risorgimento, negli anni dal 1943 al 1945, pur mutilata ed insanguinata dalle offese belliche,

oppose allo spietato nemico di ogni tempo, la fierezza e lo slancio di un'implacabile lotta partigiana, nella

quale fu prodiga del sangue dei suoi figli migliori, e lo travolse infine nell'insurrezione vittoriosa del 25 aprile

1945. Mirabile esempio di virtù civiche e guerriere che la Repubblica onora.» - 18 - 22 marzo 1848 - 6

febbraio 1853 - 9 settembre 1943 - 25 aprile 1945

PROVINCIA di LA SPEZIA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«In venti mesi di duro servaggio riaffermava col sangue dei suoi figli le nobili tradizioni che nel primo

Risorgimento la fecero proclamare la "primogenita". Fucilazione, martiri, deportazioni, saccheggi e distruzioni

non scossero la fierezza del suo popolo che, tutto unito nel sacro nome d'Italia, in cento combattimenti contro

un nemico soverchiante, si copriva di imperitura gloria. Nella giornate della riscossa i suoi cittadini ascrive-

vano a loro privilegio ed onore la riconquista delle proprie case e delle libertà ed issavano sulla civica torre

il santo tricolore consacrato dal sacrificio dei caduti.» - La Spezia, 12 aprile 1996
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LA SPEZIA

Medaglia d'oro al Merito Civile

«La popolazione spezzina, all'indomani del secondo conflitto mondiale, con spirito cristiano ed encomia-

bile virtù civile si distinse, per particolari iniziative e atti umanitari, nell'accogliere e assistere i profughi ebrei

scampati ai lager nazisti che intendevano raggiungere, via mare, la terra promessa. Ammirevole esempio di

fratellanza umana e di solidarietà tra i popoli.» - La Spezia, 1945/1948

PROVINCIA di GENOVA

Medaglia d'oro al Merito Civile

«La comunità provinciale genovese, con indomito spirito patriottico e altissima dignità morale, partecipava

alla guerra di Liberazione e sopportava sacrifici, deportazioni e distruzioni, offrendo alla causa della libertà

un numero elevato di vittime. Nel corso della dura guerra di montagna le coraggiose popolazioni del territorio

della Provincia, a rischio della propria vita, prestavano sostegno ed aiuto alle numerose formazioni partigiane,

consentendone la discesa a Genova e la liberazione della Città. Splendido esempio di spirito di sacrificio ed

amor patrio» - Provincia di Genova, 1943-1945

GENOVA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Amor di Patria, dolore di popolo oppresso, fiero spirito di ribellione, animarono la sua gente nei venti

mesi di dura lotta il cui martirologio è messa fulgida gemma all'aureo serto di gloria della "Superba" Repub-

blica Marinara, i 1863 caduti il cui sangue non è sparso invano, i 2250 deportati il cui martirio brucia ancora

nelle carni dei superstiti, costituiscono il vessillo che alita sulla città martoriata che infervorò i partigiani del

massiccio suo Appennino e delle impervie valli, tenute dalla VI zona operativa, a proseguire nell'epica gesta

sino al giorno in cui il suo popolo suonò la diana dell'insurrezione generale. Piegata la tracotanza nemica ot-

teneva la resa del forte presidio tedesco, salvando così il porto, le industrie e l'Onore. Il valore, il sacrificio e

la volontà dei suoi figli ridettero alla madre sanguinante la concussa libertà e dalle sue fumanti rovine è sorta

nuova vita santificata dall'eroismo e dall'olocausto dei suoi martiri. »
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RECCO (Genova)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Sottoposta, nel corso dell'ultimo conflitto mondiale, a violentissimi ed indiscriminati bombardamenti

aerei, che causarono la morte di 127 civili e la distruzione dell'intero centro abitato, affrontava con fierezza

le più dure sofferenze ed intraprendeva, poi, con grande coraggio e spirito di sacrificio, la difficile opera di

ricostruzione.» - Recco, 1943-1945

PROVINCIA di SAVONA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Le genti di Savona, fedeli allo spirito che n’animò le gesta e l’impegno patriottico nel primo riscatto ri-

sorgimentale, reagì all’occupazione da parte delle forze armate tedesche, opponendo alla prepotente sopraf-

fazione nazifascista una lotta tanto coraggiosa quanto ostinata. Formazioni di volontari armati furono

organizzate, alimentate ed assistite dalla popolazione nella città e sulle montagne dell’entroterra e, per oltre

19 mesi, svolsero un’intensa attività di minaccia e logoramento al presidio nemico della regione. Non valsero

a frenare lo slancio generoso né la precarietà dei mezzi, né la preponderanza delle forze avversarie, né le bar-

barie cui queste ispirarono la loro spietata opera di repressione con arresti in massa, deportazioni, torture, fu-

cilazioni, massacri d'innocenti e distruzioni. Il grande contributo di sangue offerto dai volontari e dai cittadini

vittime delle rappresaglie, i sacrifici e le sofferenze sopportati sono testimonianze di un’assoluta ostinazione

a non subire la vergogna della tirannide, di dedizione alla Patria, di tenacia nella fedeltà ai più alti ideali di li-

bertà e di giustizia.» - 8 settembre 1943 - aprile 1945

PROVINCIA di IMPERIA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Illustre fra le genti Liguri per tradizione di fierezza, tenacia e antica adustanza a duro lavoro, con una

terra aspra, impervia e avara di risorse, la popolazione imperiese, a prezzo di oltre 1200 Caduti, 100 deportati,

stragi, persecuzioni e distruzioni immani durante venti mesi di occupazione nazifascista combatté la sua stre-

nua Resistenza per la conquista delle patrie leggi e libertà, in concorso e sostegno, spesso cruenti, con le sue

forze partigiane. Circa quattromila volontari in salde formazioni combattenti ardite e manovriere, ordinate in

un rigoroso assetto organico e disciplinare della prima zona ligure, guidate da capi esperti e valorosi, con

armi pressoché totalmente conquistate al nemico, alimentate dalle stremate ma non vinte popolazioni di cin-

quantatré comuni impegnarono dal monte al mare, con l'insidia di un'indomabile guerriglia e in sanguinosi

combattimenti, le forze strapotenti del nemico, infliggendogli notevoli perdite, minacciandone e spesso in-

terdicendone l'alimentazione operativa a cavaliere di sue vitali comunicazioni strategiche, nel tergo degli

schieramenti avanzati. Sacrificio di sangue e sofferenza ed eminente valore furono i sigilli di nobiltà delle

virtù militari e civili che gli imperiesi, in un periodo tragico della storia loro e della Patria, tramandarono in-

signi a imperitura memoria.» - Imperia - Prima zona ligure, 8 settembre 1943 – 25 aprile 1945
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PROVINCIA di ALESSANDRIA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Terra di antiche tradizioni di libertà, fedele alle sue glorie civili e sociali, le popolazioni dell'alessandrino,

dopo l'armistizio dell'8 settembre 1943, opposero una strenua resistenza alle forze germaniche di occupazione.

Costituiti i Comitati di Liberazione Nazionale, iniziarono i moti di ribellioni e lotta, cui presero parte numerose

unità SAP e GAP e otto Divisioni partigiane. Nelle drammatiche battaglie del 5 -11 aprile 1944, presso il

Monastero della Benedicta, meno di mille partigiani, parte dei quali ancora disarmati, si difesero accanita-

mente di fronte ai soverchianti forze tedesche. Nell'impari lotta 96 partigiani vennero catturati, 79 caddero

in combattimento, 350 furono fatti prigionieri e trasferiti nei campi di sterminio in Germania, dopo che 19 di

loro erano stati fucilati al passo del Turchino, insieme ad altri 40 ostaggi. 15680 partigiani combattenti della

Provincia, di cui 535 Caduti e 75 uccisi per rappresaglia, oltre alle centinaia di cittadini feriti e mutilati a se-

guito di devastanti bombardamenti di Alessandria e di Novi Ligure, stanno a dimostrare l'asprezza della lotta

fatta di sacrifici, privazioni e rappresaglia feroci. Contro quel regime del terrore, le popolazioni dell'alessan-

drino tradizionalmente pacifiche, seppero eroicamente manifestare tutto il loro amore per la libertà la giustizia,

a difesa di una Patria occupata ed oppressa.» - Provincia di Alessandria, settembre 1943-aprile 1945

PROVINCIA di ASTI

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Provincia contadina per eccellenza, durante i venti mesi della Resistenza vide svilupparsi un movimento

partigiano di straordinaria ampiezza per numero di volontari in un breve territorio, pagò un duro tributo in

Caduti, ebbe negli uomini e nelle donne della campagna l'insostituibile alimento a questa testimonianza di

volontà di riscatto nazionale, schierò un clero generosamente a fianco degli oppressi, impegnò nella lotta le

sue forze del lavoro di fabbrica in non mai dismesse dimostrazioni dei loro sentimenti di libertà, dagli scioperi

del marzo 1943 al blocco della produzione nelle giornate insurrezionali. Grazie anche ai suoi numerosi par-

tigiani, combattenti all'estero, rappresentò un esempio di corale e civile slancio affinché l'Italia rinascesse a

democrazia in orizzonti di ritrovate speranze per l'avvenire.» - Asti, 8 settembre 1943 - 25 aprile 1945

PROVINCIA DI TORINO

Medaglia d'oro al Merito Civile

“La comunità provinciale torinese, nella sua profonda fede in un’Italia libera e democratica, sconvolta

dalle feroci rappresaglie dell’occupazione nazifascista, con fierissimo contegno, offrendo uomini all’Esercito

e alle formazioni partigiane, si rese protagonista di una feroce resistenza, sopportando la perdita di un numero

elevato dei suoi figli migliore e le distruzioni di ingente parte del suo patrimonio monumentale ed edilizio.

Con ritorno della pace , nel dare luminoso esempio di generosità umana e manifestando elevate virtù civiche,

essa affrontava la difficile opera di ricostruzione al fine di consegnare alla rinascita della Nazione i riacquistati

valori della libertà e della giustizia.” 
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TORINO

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Capitale e cuore di una regione guerriera non piegò sotto l'urto ferrigno e per diciannove mesi oppose

invitta resistenza all'oppressore sdegnando le lusinghe e ribellandosi alle minacce. Rifiutò compromessi, tre-

gue e accordi indegni che avrebbero offuscato la limpidezza delle sue nobili tradizioni e si eresse, con la

stessa fierezza dei padri, nuovo baluardo alla continuità e all'intangibilità della Patria. Centro pulsante di

vitale linfa, alimentò le sue formazioni partigiane che, senza distinzione di parte, nel piano, sui monti e per

le valli opposero i petti dei giovani figli alle dilaganti orde che non riuscirono a portare il ludibrio nelle con-

trade, nelle case, nelle officine, ove lavOro e onore erano atavico vessillo d'onesta fede e di sacro amore di

Patria. Tutto il suo popolo in armi, dopo aver fieramente rifiutato, nonostante minaccia di nuovi massacri e

distruzioni, il libero passo al nemico in ritirata, unito in un supremo sforzo che fece di tutti i cuori, un solo

cuore pulsante del più nobile ardore, travolgeva ed abbatteva per sempre la tracotanza nazifascista. 11 im-

piccati, 271 fucilati, 12.000 arrestati, 20.000 deportati, 132 caduti e 611 feriti in fatti d'arme, sono il sublime

contributo di sangue e di martirio sacro patrimonio alle generazioni future che ha infiorato la dura e radiosa

via della redenzione e della libertà.» - 8 settembre 1943 - 25 aprile 1945

CUMIANA (Torino)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Valido partecipe alla lotta per la liberazione, sopportava stoicamente crudeli rappresaglie del nemico in-

vasore mantenendo intatta la propria fede nei più nobili ideali.» - 1943-1944

PROVINCIA DI CUNEO

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Al centro della via di comunicazione dell’Italia Settentrionale, la Comunità provinciale del Cuneense,

sconvolta dall’accanita furia nemica e profondamente ferita, con eroico coraggio, indomito spirito patriottico

e altissima dignità morale, partecipava alla guerra di liberazione, esponendosi alle ritorsioni delle trippe na-

zifasciste ed offrendo numerosi esempi di generoso spirito di solidarietà umana. Con eccezionale abnegazione

e purissima fede in un’Italia migliore, libera e democratica, essa riprendeva, poi, la difficile opera di rico-

struzione, al fine di assicurare la continuità della vita civile, e in ciò manifestando elevate virtù civiche.»
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ALBA (Cuneo)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Centro delle Langhe ha vissuto l'epopea della lotta partigiana contro l'oppressore nazifascista simboleg-

giando l'eroismo ed il martirio di tutta la Regione. Rettasi a libertà per un mese, era poi attaccata da prepon-

deranti forze e, con unanime decisione di popolo, preferiva alla resa offerta dal nemico il combattimento a

fianco dei suoi figli militanti nelle forze partigiane. Cosciente del sacrificio, fiera nella resistenza durante

lunghi mesi di lotta, superbamente confermava il retaggio delle centenarie tradizioni di valore guerriero.» -

Alba, 8 settembre 1943 - 25 aprile 1945. 12 ottobre 1949

CUNEO

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Fedele alle sue antiche glorie guerriere ed alla sua forte tradizione patriottica, consacrava ogni sua migliore

energia al movimento di resistenza. Per venti mesi ininterrotti, possente e paziente, la Città dei sette assedi

promosse, organizzò, sostenne con animo indomito e costante, nelle montagne e nelle pianure della provincia,

la guerra partigiana, di cui fu il cuore generoso ed il cervello sagace. Dal primo momento della lotta sino alla

liberazione, offrendo prodigalmente al movimento partigiano il fiore dei suoi figli, non piegando dinanzi al-

l'oppressione inumana, sopportando fortemente pene e sacrifici, fu esempio, simbolo, guida, espressione

delle virtù militari e dei valori civili della resistenza. 2000 caduti, 1000 assassinati, 2200 invalidi, 1400 de-

portati costituiscono il suo glorioso serto stillante sangue purissimo di eroi, dalla Patria riconoscente consacrati

all'immortalità. Cinta d'assedio e presa d'assalto dagli stessi suoi figli partigiani, unendo l'impeto degli assalitori

all'insurrezione concorde dei cittadini, con una battaglia di quattro giorni per le strade insanguinate, seppe

con le sole sue forze risolvere l'abbraccio filiale dell'ottavo assedio nel trionfo della liberazione.» - 8 settembre

1943 - 29 aprile 1945. Decreto 1° agosto 1947

BIELLA (Vercelli)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Per le genti del biellese - ribelli da sempre al servaggio e all'ingiustizia, dalle gloriose tradizioni Risor-

gimentali, prime nelle grandi lotte sociali - la Resistenza fu spontanea riaffermazione d'attaccamento alla Li-

bertà ed agli insopprimibili diritti dell'uomo.Migliaia di Ebrei e di ex militari italiani e alleati furono sottratti

alla deportazione della popolazione generosa, fonte e supporto determinante delle formazioni armate. Eroica

quotidiana lotta, nonostante feroci rastrellamenti e barbare rappresaglie - sabotaggio della produzione per i

nazisti - fabbricazione di armi per le Formazioni partigiane - incursioni di sabotatori anche lontano dalle basi

biellesi - massicce azioni di collegamento con le Forze Alleate - atti di autogoverno del CLN in tutta la zona,

quali: tassazione straordinaria, stipulazione ed applicazione "Contratto sindacale della Montagna", in uno

con il salvamento totale delle fabbriche e l'autoliberazione di Biella, prima tra le Città del Nord, completano

il quadro operativo ed illustrano l'efficienza della Resistenza Biellese. 667 Caduti, 313 invalidi e mutilati fu-

rono il prezzo della lotta per la libertà conclusasi con la resa incondizionata - in Biella - del 75º Corpo d'armata

tedesco e dipendenti Divisioni alpina Monterosa e granatieri Littorio.» - Biella, settembre 1943 - aprile 1945
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TREVISO

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Fiera delle sue tradizioni di libertà che già ne fecero centro attivissimo del Risorgimento Nazionale; su-

premo baluardo della Patria sulle rive del Piave nella guerra 1915 - 1918; sollevò dalle sventure dell’8 set-

tembre 1943 la fiaccola della resistenza; eccitò alla lotta contro il tedesco invasore; organizzò le prime schiere

armate della pianura e della montagna; fu per tutto il periodo della dominazione straniera, l’anima di una re-

sistenza indomabile di popolo e di brigate partigiane, spiegando energie combattive e capacità direttive in

tutta la regione veneta. Dilaniata nelle carni dei suoi figli caduti davanti ai plotoni d’esecuzione nemici; di-

strutta nei suoi edifici; bagnata nelle sue piazze dal sangue di vittime innocenti, lasciò alla storia d’Italia 248

caduti e 144 feriti partigiani; 10.261 internati e deportati politici; 1600 uccisi e 350 feriti per bombardamenti

e il ricordo delle epiche gesta della sua insurrezione, allorché il popolo, accorso tra le rovine di 3783 case di-

strutte, combatté al fianco dei partigiani, unito a loro in un unico slancio di fede e di libertà.» - Settembre

1943 - aprile 1945

VITTORIO VENETO (Treviso)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Amore di Patria, spronando l’antica volontà di vittoria a piegare il destino, risuscita Vittorio Veneto. Per

venti mesi di guerriglia atrocissima, sola ed indoma, organizza, sostiene ed alimenta i cittadini compatti nella

rivolta contro il duplice servaggio e di cinquemila partigiani che, scolta insonne, lottano sulla sinistra del

Piave e sui valichi montani a difesa della dignità d’Italia. Contro la rabbia nemica i volontari della libertà,

donando ai vivi l’anima dei morti, confermano fieramente la nobilissima tradizione a conservare la libertà

piegando la ferocia e la distruzione. Domata la tracotanza avversaria, costretto alla resa il nemico in ritirata,

la città, libera per la tenacia dei figli, consacra all’epopea del nuovo riscatto il suo sacrificio di sangue e di

mezzi.» - Settembre 1943 - aprile 1945. Decreto 2 novembre 1946

VERONA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Città di millenarie tradizioni risorgimentali, pur vessata da eserciti nemici e lacerata da operazione militari,

nel corso di cruenti combattimenti e nei periodi di servitù, in 20 mesi di lotta partigiana. Verona testimoniò,

con il sangue dei suoi figli migliori, nelle prigioni e sui patiboli, il suo indomito spirito di libertà, eroicamente

sostenuta da persone di ogni categoria sociali e associandosi idealmente a quei concittadini che, militari all'8

settembre 1943, si erano uniti ai resistenti locali in Francia, in Grecia, in Albania e in Jugoslavia. L'attività

del Comitato di Liberazione nazionale rinvigorì le azioni di guerriglia in modo tale da suscitare sorveglianza

e spionaggio delle varie polizie, tanto che, fatto eccezionale della lotta di Liberazione in Italia, uno a uno i

suoi membri, tra il luglio e l'ottobre del 1944, vennero catturati, torturati ed inviati nei vari campi di sterminio,

dai quali non tornarono. Il 17 luglio del 1944 un gruppo di partigiani penetrò nel carcere degli "Scalzi" con

l'obiettivo di liberare dirigenti del movimento antifascista nazionale. Tale contributo di sangue, i bombarda-

menti, le persecuzioni, le distruzioni di interi paesi, sia nella pianura che nelle valli prealpine, non scalfirono

ma rafforzarono la lotta delle popolazione di Verona, degna protagonista del secondo Risorgimento Italiano.»

- Verona, settembre 1943-aprile 1945
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VICENZA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Già insignita della massima onorificenza al valore militare per la strenua difesa opposta agli austriaci

nel maggio-giugno 1848, la città non smentì mai, nel corso di due guerre mondiali, le sue elevate virtù pa-

triottiche, militari e civili. Nel periodo della lotta di liberazione, occupata dalle truppe tedesche, costituì subito,

fra le sue mura, il comitato di resistenza della Regione Veneta che irradiò poi, in tutta la Provincia ed oltre,

quella trama di intese e di cospirazioni che furono necessarie premesse di successive e brillanti operazioni

militari. Le sue case, i suoi colli, le sue valli servirono allora da rifugio ai suoi figli migliori che, da uomini

liberi, operarono per la riscossa e che, braccati e decimati da feroci rappresaglie, sempre tornarono ad aggredire

il nemico, arrecando ingenti danni alle sue essenziali vie di comunicazioni ed alla sua organizzazione, logistica

e di comando. I primi nuclei partigiani e dei G.A.P., operanti in città, e, in seguito, le numerose Brigate delle

Divisioni "Vicenza", "Garami" e "Ortigara", gareggiando in audacia e valore, pagando un largo tributo di

sangue alla causa della Liberazione, mentre gran parte della popolazione subiva minacce, deportazione,

torture e morte e centinaia di altri suoi cittadini in divisa combattevano all'estero, per la liberazione di altri

paesi d'Europa. Benché devastata dai bombardamenti aerei, che causarono oltre 2000 vittime e che d'altrettante

straziarono le carni, mutilata nei suoi insigni monumenti, offesa nei suoi sentimenti più nobili, la città mai si

arrese al terrore tedesco, ma tenne sempre alta la fiaccola della fede nel destino di una Patria finalmente

redenta (10 settembre 1943 - 28 aprile 1945).» - Vicenza, 11 marzo 1995

BASSANO DEL GRAPPA (Vicenza)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Fra Brenta e Piave, per i 20 mesi d’occupazione nazista, i suoi volontari della Libertà hanno combattuto

in epiche gesta di guerra  la lotta contro il nemico invasore. La nobile città con il territorio del Grappa sacri-

ficava sulle forche 171 giovani vite e immolava 603 suoi figli davanti ai plotoni d’esecuzione, sopportava il

martirio di 804 deportati e di 3212 prigionieri e la distruzione di 285 case incendiate. Sanguinante per tanta

inumana ferocia, ma non domo, il suo popolo imbracciava le armi assieme ai partigiani e nelle gloriose gior-

nate dal 25 al 29 aprile 1945 fermava il nemico sul Brenta costringendolo alla resa. Esempio purissimo di ar-

dente italianità, confermava ancora una volta, nella guerra di liberazione, col sangue dei suoi figli migliori le

eroiche tradizioni di cospirazione e di sacrificio del 1848 e del 1866 e le fulgide giornate del 1917 e 1918.»

– Settembre 1943 – aprile 1945

SAN MICHELE AL TAGLIAMENTO (Venezia)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Piccolo centro di circa tremila abitanti, durante l’ultimo conflitto mondiale, per la posizione geografica

e per la presenza di collegamenti strategici sul proprio territorio, fu sottoposto, tanto da essere definito “la

Cassino del Nord”, ad oltre sessanta bombardamenti aerei alleati, che provocarono numerose vittime civili

e la quasi totale distruzione dell’abitato. La popolazione dovette trovare rifugio, tra stenti e dure sofferenze,

nei paesi vicini, in dimore di fortuna: fienili, stalle, baracche e tuguri fatiscenti. Con dignità e coraggio, af-

frontava, col ritorno alla pace, la tenace opera di ricostruzione morale e materiale del paese.» – 1944-1945
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BELLUNO

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Due volte invasa nel corso di venticinque anni, due volte la sua nobile ed intrepida gente si ergeva, decisa,

le armi in pugno, a combattere l'odiato tedesco. Subito dopo l'armistizio del settembre 1943, i suoi figli si or-

ganizzavano in formazioni partigiane e gli 86 impiccati, i 277 fucilati, i 7 arsi vivi, gli 11 morti per sevizie, i

564 caduti in combattimento, assieme ai 301 feriti, ai 1667 deportati e ai 7000 internati, costituiscono il

tributo di sangue e di eroismo dato alla lotta di liberazione. Nei giorni dell'insurrezione i suoi volontari della

libertà si opponevano arditamente al X Corpo d'armata corazzato tedesco, forte di tre Divisioni, attestato al

Ponte delle Alpi, gli precludevano ogni via di scampo e lo attaccavano di concerto con le sopraggiunte forze

alleate, ottenendone la resa a discrezione. Dalle rive sacre del Piave, arrossato ancora una volta dall'italo san-

gue, i suoi partigiani, che per primi ebbero il privilegio d'imbracciare le armi contro l'invasore, marciano oggi

alla testa delle formazioni dei Martiri e degli Eroi di tutte le lotte per l'Italia una e libera e ci additano la via

del dovere e del sacrificio.» - Settembre 1943 - aprile 1945. Decreto 16 marzo 1947

VARALLO per la VALSESIA (Vercelli)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Ribelle all'occupazione nazifascista, la Valsesia combatteva durante venti mesi la dura guerra partigiana

per la liberazione nazionale. Perizia di Capi, valore di migliaia di partigiani e patrioti d'aggressive, manovriere,

formazioni, solidarietà rischiosa e appassionata delle popolazioni alla Resistenza, impegnavano duramente,

con armi e mezzi tolte al nemico ed insidiosa ostilità dell'ambiente, numerosi presidi ed ingenti Unità operative

dell'occupante, infliggendogli, con il combattimento ed il sabotaggio, rilevanti perdite umane e materiali ed

esiziale oneroso logorio di forze. Sottoposta a rastrellamenti, repressioni cruente e distruzioni, irriducibile

non piegava all'oppressore e centinaia di caduti in armi, decine di trucidati per rappresaglia testimoniano il

tributo di valore e di sofferenza, con cui i combattenti e le popolazioni di Valsesia per congiunte virtù militari

e civili opponevano all'oppressore la forza invincibile dell'amore per la libertà e per lì indipendenza della Pa-

tria.» - Settembre 1943 - aprile 1945. Decreto 14 luglio 1971

PROVINCIA DI PORDENONE2

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Ribelle all'occupazione nazifascista, la Valsesia combatteva durante venti mesi la dura guerra partigiana

per la liberazione nazionale. Perizia di Capi, valore di migliaia di partigiani e patrioti d'aggressive, manovriere,

formazioni, solidarietà rischiosa e appassionata delle popolazioni alla Resistenza, impegnavano duramente,

con armi e mezzi tolte al nemico ed insidiosa ostilità dell'ambiente, numerosi presidi ed ingenti Unità operative

dell'occupante, infliggendogli, con il combattimento ed il sabotaggio, rilevanti perdite umane e materiali ed

esiziale oneroso logorio di forze. Sottoposta a rastrellamenti, repressioni cruente e distruzioni, irriducibile

non piegava all'oppressore e centinaia di caduti in armi, decine di trucidati per rappresaglia testimoniano il

tributo di valore e di sofferenza, con cui i combattenti e le popolazioni di Valsesia per congiunte virtù militari

e civili opponevano all'oppressore la forza invincibile dell'amore per la libertà e per lì indipendenza della Pa-

tria.» - Settembre 1943 - aprile 1945. Decreto 14 luglio 1971
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Guerra di Liberazione

Bandiera di guerra dell’Esercito3

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Custode delle glorie risorgimentali del popolo italiano, ha rinnovato in ripetute prove, con saldezza e
slancio, antiche tradizioni di nobile eroismo, sempre, dove più ardua fu l’impresa. Ha dato mirabili esempi
di valore, pagati con generosi tributi di vite, in ogni tempo e su tutti i fronti. Dalle trincee d’Italia ai tormentati
Balcani, dalla gelida steppa russa all’arido deserto africano, ha conosciuto immensi sacrifici nel corso di
aspre campagna . Anche nell’avversa fortuna, ha saputo trarre dalla propria fede la necessaria virtù per risor-
gere, inseguendo sui campi di battaglia ed in quelli di prigionia, l’agognato riscatto con fulgida coscienza del
dovere e dell’onore militare. Come testimoniato dalle più alte decorazioni concesse alle bandiere delle Armi,
dei Corpi e delle Unità dell’Esercito.» Italia (1861, 1866, 1870) – Eritrea (1887-1896) – Libia (1911-1912)
–  Territori interessati alla 1a Guerra Mondiale (1915-1918) – Africa Orientale (1935-1936) - Territori inte-
ressati alla 2aG.M. (1940-1943), Italia (1943-1945)

Bandiera dell’Arma dei Carabinieri

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Dopo l’armistizio dell’otto settembre ’43, in uno dei periodi più travagliati della storia d’Italia, in Patria
e oltre confine, i Carabinieri, frazionati nell’azione ma uniti nella fedeltà alle gloriose  tradizioni militari del-
l’Arma, dispiegarono – sia isolati, sia nelle formazioni del Corpo Volontari della Libertà e nelle unità operanti
delle forze Armate – eminenti virtù di combattenti, di sacrificio e di fulgido valore, attestate da 2735 caduti,
6521 feriti, oltre 5000 deportati.
Le ingenti perdite e le 723 ricompense al Valor Militare affidano alla storia della Prima Arma dell’Esercito

la testimonianza dell’insigne contributo di così eletta schiera di Carabinieri alla Guerra di Liberazione, tra-
mandandola a imperituro ricordo.» - 
Zona di operazione 8 settembre 1943 -  25 aprile 1945

Bandiera della Guardia di Finanza

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Dopo l’Armistizio dell’8 settembre 1943, i militari della Guardia di Finanza, fedeli allo Stato di diritto
e alle tradizioni del Corpo, parteciparono alla Guerra di Liberazione contro l’invasore d’oltralpe.
In Patria e oltre confine, nel corso di 20 mesi dall’Olocausto di Cefalonia-Corfù, sie isolati, dia in forma-

zioni patriottiche italiane e straniere, sia affiancati a unità operanti alleate, dispiegarono a duro prezzo salde
virtù di combattenti; con il Corpo Volontari della Libertà parteciparono all’insurrezione in Italia Settentrionale;
concorsero alla liberazione di Milano, a tutela dell’ordine per l’assunzione dei nuovi pubblici poteri.
I 1.200 caduti, i 2.000 feriti, i 5.000 deportati, le 193 ricompense al Valore Militare, le promozioni per

merito di guerra, rappresentano e testimoniano il tributo di sacrificio, di valore e di sangue, offerto da una
scelta schiera di Fiamme Gialle combattenti, alla nobile causa della Libertà. »
Zona di guerra, 8 settembre 1943-26 aprile 1945
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Bandiera della Marina Mercantile

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Per l’eroico valore, la capacità e l’abnegazione dimostrate sui mari dai suoi equipaggi e per il sacrificio

dei suoi uomini migliori e delle sue navi, nel corso di lungo aspro conflitto contro agguerriti avversari.»

Zona di operazioni, 10 giugno 1940 – maggio 1945. Decreto 11 aprile 1951.

Sanità Militare dell’Esercito

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Erede e custode di una secolare tradizione di dovere, di eroismo e di sacrificio, divideva sempre con i

combattenti la buona e l’avversa fortuna nelle guerre dell’Indipendenza, d’ Africa e contro l’Austria-Ungheria.

Durante l’ultimo conflitto, su sette fronti, nella lotta partigiana e nella guerra di liberazione, confermava –

rinnovandole – le sue altissime virtù militari di coraggio, di amor di Patria e di olocausto, aggiungendo alla

schiera dei suoi Eroi, innumeri schiere di caduti immolatisi con alto spirito di sacrificio e nobile sentimento

umanitario, per la salvezza dei fratelli colpiti ed a maggior gloria della Patria.»

Africa Settentrionale ed Orientale – Albania- Fronte russo – Guerra di Liberazione, 10 giugno 1940 -9

maggio 1945, Decreto 12 luglio 1950.

Guerra di Liberazione e Resistenza

Bandiera dell’Aeronautica Militare

Medaglia d'oro al Valore Militare

«In cinque anni di guerra aperta e di lotta clandestina, prima al cimento in tutti i fronti e in tutte le battaglie,

ha saputo impiegare i propri aerei fino ed oltre l’usura della guerra e del tempo, immolando un terzo dei piloti

e specialisti di squadriglia. Quattro Medaglie d’oro agli Stormi, centocinquantuno Medaglie d’oro alla memoria

ed ai viventi, innumerevoli Medaglie d’ Argento, di Bronzo e Croci di guerra al valore, attestano l’eroismo

dell’Arma e la sua dedizione alla Patria. Ha fatto del cielo d’Italia un sacrario di Eroi che ammanta di gloria

la Nazione tutta, a incitamento per le generazioni future.»

Cieli del Mediterraneo, dell’Africa, dell’Oriente, 16 giugno 1940 – 8 settembre 1943, Cieli della Grecia,

Fronti della Resistenza, 9 settembre 1943 – 5 maggio 1945. Decreto 31 gennaio 1949 
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4° Stormo Caccia (attualmente Aerobrigata)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Simbolo di gloriosa tradizione, in cinque anni di intense operazioni belliche, combattute senza sosta con
eccezionale vigore su tutti i cieli di guerra, forniva fulgida prova delle più elette virtù militari. Durante 42.330
ore di volo di guerra di cui oltre 23.900 per azioni belliche, in missioni di mitragliamento a volo radente,
bombardamento a tuffo, scorte a formazioni aeree ed a convogli navali, crociere di protezione agli schiera-
menti terrestri e di vigilanza di città, tutte condotte con proverbiale audacia e strenuo valore, otteneva superbi
risultati ed infliggeva all’avversario durissime perdite. In 303 combattimenti contro agguerritissime forma-
zioni, affrontati senza mai contare il numero dei nemici, abbatteva sicuramente 585 velivoli, probabilmente
altri 215 e ne mitragliava 1439. Col generoso sacrificio dei propri eroici Caduti additava alle future
gener4azioni le vie dell’onore militare e della suprema dedizione alla Patria.»
Cielo dell’Africa Settentrionale, di Malta, del Mediterraneo e dei Balcani, 10 giugno 1940 – 8 maggio

1945. Decreto 26 ottobre 1948

5° Stormo Caccia (attualmente Aerobrigata)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Esempio di fulgido eroismo. In cinque anni di durissime operazioni belliche condotte con impareggiabile
valore ed audacia, sia quale reparto “tuffatore” che da “caccia”, forniva ripetute prove di sublimi virtù militari.
Durante 16.948 ore di volo di guerra di cui oltre 7.600 per azioni belliche, i suoi piloti si lanciavano sul
nemico, sempre più potente e numeroso, con sovrumano coraggio e spirito combattivo, affrontando con
sereno sprezzo del pericolo le micidiali insidie della nutrita reazione contraerea e degli agguerriti cacciatori
della difesa. In bombardamento a tuffo effettuati da bassissima quota su obiettivi terrestri e su formidabili
flotte nemiche, in strenui audaci
mitragliamenti, conseguiva importantissimi risultati affondando oltre 200.000 tonnellate di naviglio di

guerra e mercantile e danneggiandone oltre 280.000. In 61 combattimenti aerei affrontati in condizioni di
schiacciante inferiorità numerica e di mezzi, infliggeva al nemico durissime perdite abbattendo 26 velivoli e
colpendone vari altri. Col generoso olocausto di 63 eroici piloti, additava alle future generazioni le vie del-
l’onore militare e della suprema dedizione alla Patria.» 
Cielo della Grecia, dell’Africa Settentrionale, del Mediterraneo, della Sicilia, della Calabria e dei Balcani,

10 giugno 1940 – 8 maggio 1945. Decreto 26 ottobre 1948

51° Stormo Caccia (attualmente Aerobrigata)

Medaglia d'oro al Valore Militare

«In cinque anni di guerra, su tutti i fronti arricchiva le fulgide tradizioni dell’Aviazione da caccia combat-
tendo ovunque contro un nemico sempre più potente, numeroso ed agguerrito. In oltre 40.000 ore di volo di
guerra di cui 28.600 in azioni di scorta, attacchi al suolo e duelli aerei, conseguiva risultati eccezionali: 270
apparecchi abbattuti e gravissimi danni inferti ad opere e mezzi a terra é il bilancio dell’attività svolta dai
suoi reparti operanti sia isolatamente che inquadrati in unità superiori. Col generoso sacrificio di 75 eroici
Caduti additava alle future generazioni la via dell’onore militare e della suprema dedizione alla Patria.» 
Cielo di Malta, della Tunisia, del Mediterraneo, dei Balcani, dell’Africa Settentrionale e della Russia. 10

giugno 1940 – 8 maggio 1945. Decreto 1° luglio 1952.
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Bandiera del Corpo dei Volontari della Libertà

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Nell’ora tragica della Patria, quasi inermi ma forti per sovrumana volontà, tutto sacrificando a un ideale

supremo di giustizia, i Volontari della Libertà affrontarono la lotta ad oltranza contro la tirannide che ancora

una volta opprimeva la nostra terra. In una sfida superba al secolare nemico, dall’esempio dei martiri e degli

eroi del passato trassero incitamento per vincere o morire, innalzando nella lotta la bandiera invitta del Ri-

sorgimento. Appesi alle forche e sotto il piombo del barbaro nemico morirono intrepidi rinnovando il sacrificio

dei Manara, dei Morosini, dei Mameli, dei Pisacane senza speranza di premio per sé, ma con certezza di

bene per la Patria. Nuovo onore della Stirpe, i Volontari della Libertà sono, nella storie d’Italia, monito alle

generazioni future.»

Guerra di Liberazione, » 1943 – 1944 – 1945, Decreto 15 febbraio 1945

UNIVERSITA’ di PADOVA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Asilo secolare di scienza e di pace, ospizio glorioso e munifico di quanti da ogni parte d'Europa accor-

revano ad apprendere le arti che fanno civili le genti, l'Università di Padova nell'ultimo immane conflitto

seppe, prima fra tutte, tramutarsi in centro di cospirazione e di guerra; né conobbe stanchezze, né si piegò

per furia di persecuzioni e di supplizi. Dalla solennità inaugurale del 9 novembre 1943, in cui la gioventù pa-

dovana urlò la sua maledizione agli oppressori e lanciò aperta la sfida, sino alla trionfale liberazione della

primavera 1945, Padova ebbe nel suo Ateneo un tempio di fede civile e un presidio di eroica resistenza e da

Padova la gioventù universitaria partigiana offriva all'Italia il maggiore e più lungo tributo di sangue.» - Pa-

dova, 1943-1945. Decreto del 2 novembre 1945

Bandiera del Battaglione Universitario Toscano

Medaglia d'oro al Valore Militare

«A riconoscimento della luminosa tradizione segnata un secolo fa nella giornata di Curtatone dal Batta-

glione Universitario Toscano e riaffermata dagli universitari italiani in tutte le guerre del Risorgimento e suc-

cessive con largo contributo di volontari e partigiani. A testimonianza della riconoscenza della Patria per le

generazioni studentesche italiane che il Paese intende onorare ed esaltare nel glorioso Vessillo che l’Ateneo

di Pisa ha il privilegio di custodire.»

1848 -49 – 59 – 66, 1915 -18, 1935 – 36, 1940 -45, Decreto 21 maggio 1948
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Gruppo Patrioti della Maiella

Nell’ottobre del 1943, per iniziativa dell’avvocato Ettore Troilo (che ne assunse il comando), in Provincia

di Chieti, si costituì la Banda partigiana Patrioti della Maiella. Si tratta di una formazione atipica, perché,

dopo le iniziali azioni di guerriglia contro l’occupante tedesco, presi contatti con i Comandi militari britannici,

si unì ai Reparti Regolari partecipando, a iniziare da dicembre, a tutta la Campagna sul Fronte Adriatico.

Dapprima alle dipendenze della 228a divisione ausiliaria italiana, quindi, operando con i reparti polacchi e,

infine, con i Gruppi di Combattimento dell’Esercito italiano. Muovendo dal Sangro attraverso Civitella e

Selva, il 10 gennaio 1944, con un colpo fortunato, occupò Colle Eugenio. Successivamente occupò Colle di

Ripabianca e Pineta di Lamia. I combattimenti continuarono in Abruzzo, dove furono liberate Torricella Pe-

ligna, Lama dei Peligni, Civitaluparella. Ai primi di febbraio si sviluppò l’attacco contro Pizzoferrato, uno

dei principali e muniti baluardi vicino a Sulmona. L’attacco non riuscì; vi furono dieci caduti e morì anche il

maggiore britannico Lionel Wigram, che fungeva da ufficiale di collegamento con i comandi britannico. Alle

ripresa dei combattimenti, il 13 giugno i Patrioti entrarono a Sulmona. Superata, il 19 la Maiella Madre30,

proseguirono da Cingoli a Poggio San Marcello, a Montecarotto, dove si svolsero anche violenti combatti-

menti corpo a corpo, fino a Pesaro, raggiunta il 2 settembre. A quel momento il bilancio era di 26 morti, 51

feriti e 10 dispersi. Gli obiettivi successivi era costituiti dai monti dell’Appennino romagnolo. Ardua fu la

battaglia per Monte Castellaccio, che aprì la strada verso il fiume Lamone, permettendo di giungere a Brisi-

ghella ai primi di dicembre. In successivi combattimenti raggiunse il Senio  Qui venne rinforzata da altri vo-

lontari giunti dall’Abruzzo. Partecipò, assieme ai Gruppi di Combattimento italiani, all’offensiva di primavera

e fu tra le primissime truppe liberatrici che, all’alba del 21 aprile entrarono a Bologna, proseguendo fino a

raggiungere, il 1° maggio 1945, Asiago. 

La Brigata, ora con un organico di circa 1.500 uomini, fu sciolta, a Brisighella, con una solenne cerimonia,

il 15 luglio 1945.

Nei quindici mesi di combattimenti ebbe 54 Caduti, 131 feriti di cui 36 mutilati. I suoi uomini furono de-

corati con 15 medaglie d’argento, 43 medaglie di bronzo e 144 croci al valore militare. 

Fu l’unica Brigata Partigiana ad essere decorata di Medaglia d’Oro al Valore Militare.
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Alla bandiera

Medaglia d'oro al Valore Militare

«In 15 mesi di asperrima lotta sostenuta contro l’invasore tedesco con penuria di ogni mezzo ma con ma-

gnifica esuberanza di entusiasmo e di fede, sorretti soltanto da uno sconfinato amore della <patria, i Patrioti

della Maiella, volontari della Libertà, affrontando sempre soverchianti forze nemiche, hanno scritto per la

storia della risorgente Italia una pagina di superbo eroismo. Esempio a tutti di alto spirito di sacrificio essi,

manipolo di valorosi, nulla chiedendo se non il privilegio del combattimento, hanno dato per primi largo e

generoso contributo di sangue per il riscatto dell’onore e della libertà d’Italia. Da Civitella a Selva, a Pizzo-

ferrato, a Lama, e poi, superata la Maiella madre, da Cingoli a Poggio San Marcello, da Montecarotto a

Pesaro e poi ancora, instancabilmente, da Monte Castellaccio, a Brisighella, a Monte Mauro, a Monte della

Volpe, al Senio e, tra le primissime truppe liberatrici, all’alba del 21 aprile a Bologna, il 1° maggio 1945 ad

Asiago, dal 5 dicembre 1943 al 1° maggio 1945, di battaglia in battaglia, essi furono sempre e ovunque primi

in ogni prova di audacia e di ardimento. Lungo tutto il cammino una scia luminosa di abnegazione e di valore

ripete e riafferma le gesta più epiche e gloriose della tradizione del volontarismo italiano. 54 Caduti, 131

feriti di cui 36 mutilati, 15 medaglie d’argento, 43 medaglie di bronzo e 144 croci al valore militare, testimo-

niano e rappresentano il tributo offerto dai Patrioti della Maiella alla grande causa della libertà.»

Dal Sangro al Senio, 5 dicembre 1943 – 1° maggio 1945. Decreto 14 novembre 1963.
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IX

Le attività finali dei reparti italiani

Il 28  aprile 1945 Nuotatori Paracadutisti del Reggimento Marina San Marco ottennero la resa  dei

Presidi tedeschi di Forte Bandolo, Chioggia e isola di Sant’Elena (Venezia). Il 29 altri uomini dello

stesso reparto si impossessarono delle Batterie di Punta Sabbioni e, la sera, avvenne la resa della Guar-

nigione di Venezia. La mattina del 30, con mezzi catturati ai tedeschi tali uomini giungevano a Riva

degli Schiavoni.

Il Gruppo di combattimento Cremona (generale Clemente Primieri)

Giunto il linea il 24 gennaio 1945.

Operò alle dipendenze del V Corpo d’Armata britannico (tenente generale Charles Keightley). Il

26 aprile attraversò il Po e liberò Adria. Il 27 raggiunse Cavarzere. Il 28  fu effettuato l’attraversamento

dell’Adige, Il 29 furono liberate Codevigo e Brenta dell’Abbà. Alle 1615 un reparto raggiungeva Me-

stre. Poco dopo una colonna raggiunse Piazza S. Marco, a Venezia, e vi issò il tricolore.

Il Gruppo di combattimento Friuli (generale di brigata Arturo Scattini), giunto in linea il 9 febbraio

1945, operò alle dipendenze X Corpo d’armata britannico (generale J.L.T. Hawkesworth)

Dopo l’occupazione di Bologna si portò ad Est, nella zona di Dozza. Il 22 aprile ricevette visita del

comandante del Corpo d’armata. Il 25 aprile fu visitato dal Luogotenente Generale Umberto di Savoia

che consegnò al personale decorazioni al valore militare.

Il 16 luglio assunse la responsabilità della provincia di Trento e della zona di Agordo.

Il Gruppo di Combattimento Folgore (generale di brigata Giorgio Morigi), giunto in linea il 3 marzo

1945, operò alle dipendenze del X Corpo d’armata nritannico (generale J.L.T. Hawkesworth). Al Gruppo

fu richiesto l’impiego di paracadutisti della divisione Nembo, da lanciare dietro le linee, il 20 aprile, in

concomitanza con l’azione offensiva degli altri reparti del Corpo d’Armata. Si trattava dell’operazione

Harring che prevedeva di condurre azioni di disturbo e sabotaggio lungo la strada statale N. 12, fra

Modena-Mirandola-Poggio e sulla strada Poggio Rusco-Ferrara. 5 ufficiali e 100 paracadutisti (centuria

Nembo, comandata dal tenente Ceynar) furono paracadutati, a piccoli gruppi, dietro le linee, fra le 2150

e le 23, del 20 aprile. L’azione invece che le previste 36 ore, durò tre giorni: A fronte della perdita di 15

morti, 4 dispersi e 6 feriti, inflisse al nemico la perdita di 63 morti, 60 feriti e 1131 prigionieri.

Contemporaneamente, un altro reparto di paracadutisti italiani, lo Squadrone da ricognizione F,

guidato dal capitano Carlo Francesco Gay, prima dipendente dal XIII Corpo d’Armata e ora dal  XV

Gruppo di Armate, fu lanciato, con gli stessi scopi, a  sud del Po e a Sud-Est di Ferrara, fra Mirandola

e Ferrara. I danni inflitti al nemico furono: 481 morti, 1083 prigionieri catturati, 26 automezzi distrutti

e altrettanti immobilizzati, 7 strade di grande transito minate, 77 linee telefoniche distrutte, un deposito

fatto saltare e 3 ponti salvati. Le perdite del reparto furono di 6 morti e 6 dispersi

Dal 21 aprile il grosso del Gruppo da combattimento rimase in sosta nella zona Faenza-Brisighella. 

Il 16 maggio il Folgore passò alle dipendenze della 5aArmata fra Mantova-Villafranca. Pochi giorni

dopo fu inviato in Alto Adige a sostituire le divisioni statunitensi 85a e 88a. Il 31 maggio il Comando

iniziò a funzionare a Bolzano. Il 5 giugno, alle 10, si svolse la cerimonia del passaggio dei poteri mi-

litari sulla Provincia di Bolzano e parte di quelle di Trento e Belluno, fra il generale Kendall, coman-

dante della 88a divisione, e il generale Morigi. Il 20 giugno furono incorporati 75 partigiani della

Pasubio. Il 10 luglio divenne comandante del Gruppo il generale di brigata Guido Pialorsi, alpino. Il

16 luglio la provincia di Trento e la zona di Agordo furono passate alle dipendenze del Gruppo Friuli

Il 17 agosto il Reggimento Marina San Marco (capitano di vascello Medaglia d’Oro al Valore Militare

Adriano Foscari) fu rilevato dal Battaglione Garibaldi, che come, divisione, aveva combattuto in Iu-

goslavia, nei reparti partigiani.
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Il Gruppo di Combattimento Legnano (generale di divisione Umberto Utili), giunse in linea il 23

marzo 1945.

Dopo la liberazione di Bologna il 22, si raggruppò a Nord-Ovest della città per seguire le truppe

della 91a e della 88a divisione statunitense che dovevano avanzare rapidamente fino alla linea del Pa-

naro. Il 23 cessò di dipendere dal II Corpo d’armata statunitense (generale Geoffrey Keyes) e passò

alle dirette dipendenze della 5aArmata. Il 28 raggiunse Rivoli Veronese. Il 29 si suddivise in colonne

motocorazzate, una delle  quali, la sera, raggiunse Brescia. Il 30 i bersaglieri del Goito e gli alpini del-

l’Aquila raggiunsero Bergamo. Il 30, un plotone bersaglieri del Goito partecipò alla cerimonia ufficiale

dell’entrata delle truppe alleate in Milano. Lo stesso giorno il IX Reparto d’assalto sosteneva un com-

battimento su Monte Casale, a est di Ponti sul Mincio.

Il 1° o 10 maggio partecipò con la 143a compagnia alpini, all’eliminazione, da parte del 91° Squa-

drone di cavalleria statunitense, di un forte nucleo di resistenza nemico alla confluenza del Ticino con

il Po. Gli alpini proseguirono lungo l’itinerario Pavia-Alessandria-Asti,  per giungere a Torino il 2

maggio. Lo stesso giorno la 108a compagnia alpini, su automezzi tedeschi catturati, raggiungeva Edolo

e il Passo del Tonale. 

La 93a Compagnia alpini raggiungeva Como per effettuare azioni di rastrellamento e custodia del

Comando d’Armata tedesco arresosi. Lo stesso giorno una compagnia del I Battaglione del 68° Reg-

gimento sosteneva l’ultimo combattimento in Val Sabbia, a Nord-est di Brescia.

Il Gruppo ebbe il compito di presidiare i passi del confine svizzero.

L’11 maggio una compagnia giunse a Salò per sgomberare il personale dal Ministero degli Esteri

della R.S.I. portandolo nel campo prigionieri di guerra di Piacenza.

Suoi reparti parteciparono a varie cerimonie a Bergamo e Milano.

Le tre divisione ausiliarie italiane impiegate in linea dagli Alleati.

La 210a, al termine delle operazioni, si trasferì a Peschiera e rimase alle dipendenze della 5a Armata

fino al 15 agosto. Il 15 settembre il Comando della Divisione si trasformò in Ufficio Stralcio cessando

di funzionare il 15 ottobre 1945.

La 228a divisione rimase a Pesaro fino all’offensiva dell’aprile 1945, spostandosi, poi, nelle imme-

diate retrovie del Fronte.  Alla cessazione delle operazione fu trasferita in Veneto e fu sciolta l’11 no-

vembre 1945.

La 231a divisione, alla fine delle ostilità, raggiunse Milano. Il 24 giugno passò alle dipendenze del

II Distretto Britannico, responsabile del Governo Militare Alleato per il Nord Italia, assumendo la giu-

risdizione su tutti i reparti ausiliari dislocati in Piemonte, Lombardia, Liguria e parte dell’Emilia. Al

31 ottobre inquadrava solo alcuni reparti del Genio. L’unità fu sciolta il 1° gennaio 1946.
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X

Epilogo

Termina così quella che per gli Alleati fu la Campagna d’Italia e, per gli Italiani, la Guerra di Libe-

razione, intimamente legata alla Resistenza di Forze Armate  e di Popolo.

Il 2 maggio 1945, un milione di soldati tedeschi deposero le armi dopo la resa senza condizioni fir-

mata, nella Reggia di Caserta presso il Comando  Supremo Alleato, il 29 aprile.

Anche le truppe della Repubblica Sociale Italiana, al comando del Maresciallo Graziani, si arresero

agli anglo-americani.

Rimanevano, peraltro, sotto controllo tedesco il Friuli, dove si trovavano unità tedesche costituite

da cittadini sovietici arruolatisi nell’esercito tedesco, detti genericamente “cosacchi”, ma di varie etnie

caucasiche e non. La Venezia Giulia era stata, in parte, occupata dagli jugoslavi, la Valle d’Aosta dai

francesi, che ne reclamavano l’annessione.

L’8 maggio i tedeschi si arresero, ma la guerra continuava contro il Giappone che si arrese solo

dopo l’impiego della nuova arma atomica a Hiroshima e Nagasaki.

Nella Campagna d’Italia i tedeschi persero 435.000 uomini e gli Alleati 311.000 (di cui 123.000

dell’Impero britannico).

Le Forze Armate Italiane persero:

- Regio Esercito: 30.652 caduti e dispersi (fra cui 2.735 appartenenti ai Carabinieri e 1.100

alla  Guardia di Finanza);

- 43.046 caduti e dispersi in prigionia (di cui, 625 Carabinieri). 

- Regia Marina: 9.476 caduti e dispersi (di cui 1.948 in prigionia)

- Regia Aeronautica: 3.442 caduti e dispersi, 1.293 caduti e dispersi in prigionia.

Per un totale di 85.616 uomini.

I partigiani  caduti furono 8.504.

Ricordiamo i Polacchi del 2° Corpo d’Armata comandato dal generale Anders. Era composto da

soldati che erano stati catturati dai Sovietici nell’autunno 1939 quando Stalin ed Hitler si divisero la

Polonia: deportati in Siberia vennero poi, su intervento di Churchill “concessi” da Stalin alle forze

britanniche dislocate in Medio Oriente e successivamente, come parte integrante dell’8^ Armata  sbar-

carono in Italia nel settembre 1943.

Dopo essersi distinti nella Battaglia di Cassino e nella liberazione di Ancona non rientrarono in Po-

lonia, occupata dai Sovietici con un Governo fantoccio comunista ma emigrarono in Inghilterra, nei

Paesi del Commonwealth e alcuni rimasero in Italia.

In Italia si cominciò a far fronte alle numerose problematiche derivanti dai quasi due anni di ope-

razioni belliche direttamente condotte sul territorio nazionale: distruzioni alle rete stradale e ferroviaria,

distruzioni e danni al patrimonio edilizio pubblico e privato; danni e distruzioni degli impianti indu-

striali, solo in minima parte salvato dalla non esecuzione degli ultimi piani tedeschi che prevedevano

la distruzione delle Centrali Elettriche e del porto di Genova.

Attraverso le frontiere giungevano esuli e rifugiati, politici e non, dai vari Paesi europei liberati,

specie se raggiunti dalle truppe sovietiche. 

Dai campi di sterminio giungevano ebrei, e, dai campi di prigionia iniziava il rientro degli oltre sei-

centomila internati militari italiani. Iniziava anche il rientro dei prigionieri italiani dai campi di pri-

gionia britannici (Gran Bretagna, India, Kenya, Sud Africa, Medio Oriente, Australia), statunitensi

(USA, Hawaii, Filippine), Giapponesi (Cina e Giappone), più lentamente dai campi francesi (in Francia

e Nord Africa) e dai campi dell’Urss (gli ultimi rientreranno nel 1956).

Gli ebrei furono convogliati dagli Alleati verso la Puglia dove, fin da poco dopo l’armistizio, erano

affluiti profughi jugoslavi provenienti dalle zone in precedenza occupate dagli italiani; entro settembre

1944 essi erano circa 36.000. Si tratta di partigiani costretti a lasciare le loro regioni sotto la furia dei

ripetuti attacchi tedeschi; feriti; donne, bambini e vecchi che cercavano scampo dalle feroci rappresa-
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glie tedesche e delle milizie locali in lotta fra loro. Almeno 28.000 di questi furono trasferiti in Egitto,

a levante di Suez, nei campi di Khataba ed el Shatt, gestiti dall’amministrazione militare britannica.

Dalla Puglia era giunto l’appoggio aereo alleato con la Balcan Air Force  (BAF, che comprendeva

aerei di diverse Forze Armate, compresa la Regia Aeronautica) ed utilizzava gli aeroporti di Bari Palese

e di Galatina. Il solo 23 agosto 1944 la BAF trasportò, dalla Bosnia in Puglia, 1059 partigiani jugoslavi

feriti. I feriti e malati furono curati nel Military Hospital di Grumo Appula, e negli Ospedali di Modu-

gno e Maglie.

Già nel corso della campagna ’43 -.’45  alcuni dei Campi per prigionieri di guerra in mano italiana,

furono adattati all’accoglienza dei profughi, in tutte le Province pugliesi esclusa Foggia. 

Fino alla fine delle operazioni erano affluiti in Puglia tra 1300 e 1400 ebrei, in genere provenienti

dalla Jugoslavia. Obiettivo degli ebrei (allora e dopo) era, in genere, quello di raggiungere la Palestina,

sotto Mandato britannico, per conto della Società delle Nazioni. Degli ebrei giunti solo 132 furono

trasferiti nei campi egiziani, per il timore che potessero cercare di entrare in Palestina, L’unico metodo

per entrare in Palestina era e rimase l’immigrazione “clandestina”. Di questo si occuparono alcune or-

ganizzazioni ebraiche  In questo tipo di attività non mancarono esempi di alto senso civico da parte di

cittadini italiani. Nell’aiuto alle organizzazione ebraiche già operanti sul territorio italiano un aiuto

venne dall’allora capitano Alberto Li Gobbi, che aveva partecipato alla Guerra di Liberazione come

componente di una missione speciale, paracadutata dietro le linee e operante fra Lombardia, Piemonte

e Liguria. Arrestato dai tedeschi a Genova, rischiò più volte di essere fucilato come ostaggio, sia a

Genova che a Fossoli (Carpi), riuscì a fuggire durante un trasferimento verso la Germania e si unì ai

partigiani e, quindi, il 21 agosto ripassò le linee. In convalescenza per i traumi riportati durante il pe-

riodo, gli venne affidato l’incarico di Vice presidente du un Consorzio di trasporto automobilistico

che disponeva di automezzi requisiti. Gli fu chiesto di agevolare i trasporti degli ebrei; chiesto ai

servizi Segreti non gli fu dato il permesso, ma lo si lasciò libero di agire come voleva.. ma che loro

non lo conoscevano. Li Gobbi procedette assicurando, fra il 1945 r il 1947, il trasporto a non meno di

25.000 ebrei. Successivamente, ripreso il servizio, nominato generale, ebbe importanti incarichi. An-

dato in congedo, divenne Presidente della nostra Associazione. Nel 1992 il Primo Ministro di Israele,

Rabin, lo insigni della medaglia di Eroe dell’Immigrazione clandestina dei profughi ebrei.

Non é forse superfluo ricordare ai nostri giovani che l’ingresso dell’Italia nella guerra contro la

Germania nazista,  il 13 ottobre 1943, produsse almeno quattro conseguenze storicamente valide.

In primis il  nostro intervento in una guerra tra due eserciti stranieri sul campo di battaglia costituito

dal territorio nazionale italiano,  ebbe il merito di “italianizzare” una guerra fra stranieri, come lo erano

state le guerre fra francesi e spagnoli del ‘500. Essa divenne, così, una lotta di liberazione risorgimen-

tale, che promosse e consentì il ritorno del nostro Paese fra le democrazie occidentali.

Come seconda conseguenza, dobbiamo ammettere  che la libertà riconquistata non è stata solo un

dono delle armate straniere, alle quali, comunque, va la mostra gratitudine, ma la dobbiamo anche al

sacrificio di oltre 87.000 militari caduti sui campi di battaglia e nei campi di concentramento nazisti,

dopo il rifiuto di combattere con le truppe della RSI, e alle decine di migliaia di patrioti morti nella

Resistenza.

Terza conseguenza, sul piano europeo, le Forze Armate italiane, cobelligeranti con gli Alleati. hanno

collaborato alla rimozione dall’Europa del regime nazista del genocidio. Regime che due Pontefici, in

visita pastorale al campo di sterminio di Auschwitz, a pochi anni di distanza l’uno dall’altro, hanno

definito. “Nemico di Dio e dell’Umanità”. Quel regime che aveva sottomesso 20 dei 28 Paesi oggi

membri della Unione Europea. 

Quarta conseguenza: il voto di fiducia dell’Occidente in questo Secondo Risorgimento del nostro

Paese, che é stato accolto, dopo il Trattato di pace, come socio fondatore della Comunità Europea e

del suo scudo protettivo, l’Alleanza Atlantica: collaborando così al mantenimento di una pace che dura

da 70 anni. 
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TRENTO

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Permeata nella cultura, nella lingua e nelle tradizioni da secoli di civiltà italica strenuamente difesa contro

ogni tentativo di mortificazione, la città di Trento, già presente durante il secolo scorso nei fermenti di libertà

dei moti risorgimentali, anche nel corso della prima guerra mondiale aveva dimostrato l'elevatezza dei suoi

sentimenti patriottici, testimoniandoli con l'olocausto dei suoi figli migliori, con l'accorrere di volontari, col

sacrificio di numerosi cittadini impiccati, caduti e feriti in combattimento, deportati o imprigionati. 

Nuovamente strappata alla Madre Patria dalla prepotenza nazifascista, il popolo trentino, traendo luce da

quelle gloriose radiazioni, si pose ancora una volta al baluardo d'italianità. Da una vasta rete di cospirazione

trasse vita un'organizzazione di lotta clandestina che investì tutta la provincia. Monti, valichi, vallate furono

campi d'attività delle formazioni partigiane, d'azioni di guerriglia e di sabotaggio, che ostacolarono e spesso

impedirono il movimento d'uomini, di mezzi, di materiale lungo le importanti vie operative del nemico, che

subì ingenti perdite e onerosi danni. Nonostante la barbara repressione operata dalle locali forze d'occupazione

e dall'aviazione nemica, la gente trentina diede spontaneo supporto alla Resistenza nella città, nei sobborghi,

sulle montagne, nelle fabbriche e perfino nei campi di concentramento, dove si organizzava la fuga e l'assi-

stenza dei prigionieri di guerra. A prezzo d'altri gravi sacrifici i Trentini portarono così a felice compimento

l'impegno, sempre vivo, di costante affermazione della loro unità con tutto il popolo italiano nella fede e

nella lotta per la libertà.» -16 aprile 1976

PROVINCIA DI AOSTA per la Valle d’Aosta

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Fiera di tradizioni guerriere e di libertà, la Valle d’Aosta, con perizia di Capi, valore di combattenti, pas-

sione e sacrificio del suo popolo prode, combatteva per venti mesi la dura guerra partigiana contro l’occupa-

zione nazifascista.

Migliaia di partigiani e patrioti di agguerrite formazioni, compagine cospicua in rapporto alla popolazione,

a interdizione ed insidia di importanti comunicazioni operative dell’occupante, rinnovava ai valichi di fron-

tiera, sulle crinali e nelle convalli, nell’epopea  del Risorgimento, infliggendo al nemico ingenti perdite e

oneroso logorio di forze.

Olocausto di martiri; sacrificio di centinaia di caduti in armi in Patria e all’estero e di trucidati, di migliaia

di internati e deportati; sanguinoso travaglio di centinaia di combattenti e innumere altre azioni di guerra;

lutti e distruzioni riconsegnano più fulgidi alla Storia d’Italia l’antico valore alpino e le congiunte virtù militari

e civili, con cui la gente valdostana conquistava, con le patrie libertà, la premessa di nuove libere istituzioni

della sua vita pubblica e difendeva, per la Patria comune, il diritto ai sacri confini. » - Valle d’Aosta, settembre

1943 – aprile 1945.
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REGIONE FRIULI VENEZIA GIULIA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Fedele alle tradizioni dei padri, il Friuli, dopo l’8 settembre 1943, sorgeva compatto contro il tedesco

oppressore, sostenendo per diciannove mesi una lotta che sa di leggenda. A domarne la resistenza il nemico

guidava e lanciava, in disperati sforzi, orde fameliche di mercenari stranieri animati da furore barbarico, ma

l’indomito valore e la fede ardente delle genti friulane vincevano sulle rappresaglie, sulla fame, sul terrore.

Nelle giornate radiose dell’insurrezione i suoi ventimila partigiani, schierati dai monti al mare, scattavano

con epico eroismo per ridonare a vita e a libertà la lOro terra, su cui, per la seconda volta nella storia dell’Italia

unita, era passata la furia devastatrice del barbaro nemico. Tremilasettecento morti e feriti, settemila deportati,

ventimila perseguitati che sentono ancora nello spirito le ansie e i patemi e nelle carni il bruciore delle ferite

e delle torture, testimoniano il cruento e glorioso sacrificio offerto dal popolo alla Madre comune, e dai roghi

ardenti dei paesi distrutti si alza al cielo, purificatrice oltre ogni orrore, la sacra fiamma dell’amore per l’Italia.

Settembre 1943 - maggio 1945.» - Decreto 16 marzo 1947

GORIZIA

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Luce di civiltà italiana da secoli lontani; speranza d'eroi che per lei offrirono la vita congiungendola alla

Patria nel ciclo conclusivo del Risorgimento; intrepida sempre nella difesa delle sue tradizioni; dava, anche

nelle recenti fortunose vicende, col sangue dei suoi figli, la prova del suo indistruttibile patriottismo, segnando

di luce gloriosa l'epopea partigiana. Sacra agli Italiani, per la sua incorruttibile fede e per le chiare gesta dei

suoi figli, ormai affidate alla storia. Esempio di quanto possano l'animo ed il braccio nella difesa dei vincoli

della stirpe e della civiltà, monito alle generazioni future dell'Italia e del mondo.» -1848 - 1870; 1915 - 18;

1943 – 47. Decreto 14 maggio 1948 

TRIESTE

Medaglia d'oro al Valore Militare

«Protesa da secoli a additare nel nome d'Italia le vie dell'unione tra popoli di stirpe diversa, fieramente

partecipava coi figli migliori alla lotta per l'indipendenza e per l'unità della Patria; nella lunga vigilia confer-

mava col sacrificio dei martiri la volontà d'essere italiana; questa volontà suggellava col sangue e con l'eroismo

dei volontari della guerra 1915-18. In condizioni particolarmente difficili, sotto l'artiglio nazista, dimostrava

nella lotta partigiana quale fosse il suo anelito alla giustizia e alla libertà che conquistava cacciando a viva

forza l'oppressore. Sottoposta a durissima occupazione straniera, subiva con fierezza il martirio delle stragi

e delle foibe, non rinunciando a manifestare attivamente il suo attaccamento alla Patria. Contro i trattati che

la volevano staccata dalla Madrepatria, nelle drammatiche vicende di un lungo periodo di incertezze e di co-

ercizioni, con tenacia, con passione e con nuovi sacrifici di sangue ribadiva dinanzi al mondo, il suo incrol-

labile diritto d'essere italiana. Esempio d'inestinguibile fede patriottica, di costanza contro ogni avversità e

d'eroismo. » - 1915-18, 1943-47, 1948-54. Decreto 9 novembre 1956
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La Shoah in Italia

Nel settembre del 1938 il Governo italiano promulgò le Leggi in difesa della razza, che trovò ap-

plicazione, più che altro, verso la comunità ebraica italiana che contava meno di 40.000 persone. Gli

ebrei stranieri che si trovavano sul territorio italiano, anche come rifugiati, in seguito alla promulga-

zione delle leggi razziali tedeschi e di altri paesi, erano soggetti anche alle leggi specifiche  disposizioni

relative al tempo di guerra.

Nessun ebreo italiano fu consegnato ai tedeschi e nessun ebreo italiano presente su suolo tedesco

fu perseguitato dai tedeschi perché difeso dalle autorità italiane.

Dopo lo scoppio delle ostilità contrasti si verificarono, specie fra le autorità militari, sul comporta-

mento da tenere nei confronti degli ebrei, sia in Jugoslavia, sia in Francia, tanto che molti ebrei cer-

carono di raggiungere le zone sotto controllo italiano.

Dopo l’armistizio e la presa di controllo del territorio italiano e delle zone dei Balcani, dell’Egeo e

della Francia, precedentemente sotto controllo italiano, iniziò, a opera delle autorità tedesche, la vera

e propria Shoah. Già da settembre 1943 Trieste divenne centro di raccolta per gli ebrei arrestati nella

Zona di Operazioni del Litorale Adriatico, annessa al Reich. Nella Risiera di San Sabba fu allestito un

Campo di Polizia e di Transito da cui partirono 22 piccoli trasporti ferroviari verso i campi tedeschi.

La Risiera fu anche l’unico campo in Italia ad avere un forno crematorio. 

Fra il 15 e il 16 settembre 22 ebrei residenti a Merano furono inviati nel campo di concentramento

di Reichenau (Austria, annessa al Reich tedesco) e, quindi, a Auschwitz., in Polonia, fra i cui quattro

campi vi era quello di eliminazione di Birkenau.

La notte fra il 22 e il 23 settembre 1943, in gruppo di una ventina di ebrei che si trovava, in albergo,

a Meina (Lago Maggiore) in attesa di poter entrare in Svizzera, fu prelevato dalle SS ed eliminato. 

La principale azione, come ricordato, fu condotta contro la comunità ebraica di Roma, con modalità

analoghe a quelle applicate il 12 luglio 1942 a Parigi. Il 16 ottobre, 1259 ebrei, senza distinzione di

sesso o di età, furono prelevati dalle loro case e portati nel Collegio Militare, all’imbocco di via della

Lungara. Dopo diversi controlli, 1023 di loro furono, successivamente, inviati in carri bestiame, a Au-

schwitz. Ne tornarono solo 16. A Roma, durante il periodo di occupazione nazista, circa 4.000 furono

gli ebrei che trovarono asilo in organizzazioni controllate dal Vaticano.. 

La terza azione fu condotta a Borgo San Dalmazzo (Cuneo), dove erano giunti,  dopo l’armistizio,

passate faticosamente le Alpi, un migliaio di ebrei che si trovavano in Francia, nella zona controllata

dagli italiani, ora caduta in mano tedesca che ne iniziarono la deportazione nei campi di sterminio in

Germania. Sopraggiunsero le SS tedesche che ne catturarono 349 che furono rinchiusi nella Caserma

degli alpini, dalla quale furono deportati, il 21 novembre 1943, verso Auschwitz. Solo 9 sopravvissero.  

Nel periodo di permanenza a San Dalmazzo, la popolazione civile, sotto la guida del parroco, don

Raimondo Viale, si prodigò per aiutare sia quelli caduti prigionieri, sia quelle centinaia che erano riu-

scite a sfuggire alla cattura. Padre Viale è stato decorato con l’onorificenza Giusto tra le Nazioni. Il

Comune è stato decorato di Medaglia d’Oro al Merito Civile. 

Altre retate furono condotte fino alla fine dell’anno, nelle città dove esistevano forti comunità ebrai-

che (Livorno, Trieste, Fiume ecc.)  e alcuni convogli ferroviari partirono da Firenze, Bologna, Milano,

con destinazione sempre ad Auschwitz. 

Il 24 novembre, il Governo Badoglio iniziò ad abrogare la legislazione razzista, come previsto dal-

l’articolo 31 dell’armistizio lungo.

La Repubblica Sociale mise in atto una propria politica antiebraica e, il 5 dicembre 1943, fu costi-

tuito il grande campo di concentramento, anche per ebrei, di Fossoli (Carpi). L’8 febbraio 1944 il

campo passò sotto controllo tedesco che vi concentrò anche militari italiani renitenti e partigiani cat-

turati, tra cui molti militari. Il campo, per gli ebrei, era di transito e da Fossoli partirono dodici trasporti

ferroviari verso i campi tedeschi.

Il 12 luglio 1944, per rappresaglia, nel campo di Fossoli furono fucilati 67 antifascisti, fra cui il ca-
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pitano di fregata italiano Jerzy SAS Kulczyski, capo dei Volontari Armati Italiani. Successivamente,

il campo fu chiuso e i tedeschi si trasferirono a Gries, alla periferia di Bolzano,altro campo di transito

da cui partirono tre convogli ferroviari. 

Anche in questo campo furono internati appartenenti alla Resistenza italiana e, l’11 settembre 1944,

ne furono fucilati 21.

Nei campi di lavoro forzato tedeschi furono deportati, dall’Italia, durante il periodo di controllo te-

desco, circa 45.000 uomini e donne; In essi ne perirono circa 15,000.

Secondo i dati della Liliana Picciotti Fargion (Il libro della memoria. Gli ebrei deportati dall’Italia

(1943-1945), Mursia, Milano, 1991)  i deportati furono 6.807  (circa 20% della comunità). 

Gli ebrei italiani deportati furono circa 7.945 (circa il 25% della comunità ebraica di allora) Vi sono

altri 950 uccisi non identificati.

Gli arrestati in Italia, non deportati, furono 873, di cui 322 perirono (200 giustiziati, di cui 77 alle

Fosse Ardeatine). 

Da Rodi e Coo, divenute italiane nel 1912, i tedeschi trasferirono nei campi tedeschi, fra le ultime

comunità a giungervi, 1805 ebrei. 
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BORGO SAN DALMAZZO (Cuneo) 

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Comune situato in prossimità del confine con la Francia, all’indomani dell’armistizio, sebbene occupato

dalle truppe tedesche, accoglieva numerosi transfughi ebrei, fornendo loro rifugio e sostentamento. 

Partecipava attivamente alla lotta di liberazione col sacrificio eroico di numerosi suoi figli e sopportava

con indomito coraggio e dignitosa fierezza le rappresaglie del nemico, offrendo splendido esempio di spirito

di abnegazione e di amor proprio.» 1943-1945

UNIONE DELLE COMUNITA’ ISRAELITICHE ITALIANE

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Sopportò con dignità e stoicismo il periodo oscuro della persecuzione e della violenza, Tutto tentò per

salvare la vita e alleviare le sofferenze degli israeliti nel tumultuoso periodo dell’occupazione nazista. Parte-

cipò, con inauditi rischi ed eroici sacrifici, alla resistenza, Caddero gli israeliti, vittima di barbara e cieca per-

secuzione razziale, combattenti nella lotta di liberazione: pur decimata da tanto sterminio, operò con mirabile

fermezza e rinnovato fervore alla rinascita delle comunità superstiti.»

NARDÒ (Lecce)

Medaglia d'oro al Merito Civile

«Negli anni tra il 1943 e il 1947, il Comune di Nardò, al fine di fornire la necessaria assistenza in favore

degli ebrei liberati dai campi di sterminio, in viaggio verso il nascente Stato di Israele, dava vira, nel proprio

territorio, ad in centro di esemplare efficienza. La popolazione tutta, nel solco della tolleranza religiosa e cul-

turale, collaborava a questa generosa azione posta in essere per alleviare le sofferenze degli esuli, e, nell’offrire

strutture per consentire loro di professare liberamente la propria religione, dava prova dei più elevati sentimenti

di solidarietà umana e di elette virtù civiche. » – 1943-1947
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